
 
 

     
 
 

- Ai Consigli degli Ordini Provinciali 
- Alle Federazioni e Consulte Regionali 

LORO SEDI 

 

 

OGGETTO: Conferenza Nazionale degli Ordini – Roma 8 marzo 2019.  

                   Revisione Linee Guida ai procedimenti disciplinari.  

                Invio documentazione._________________________ 

 

 

Facendo seguito alla revisione delle Linee Guida ai procediemnti disciplinari, 

consegnata ed illustrata ad Ivrea nella Conferenza degli Ordini del 15.12.2018, ed 

alla circolare  n.156 inviata il 19.12.2018, a cui sono seguiti i contributi da parte degli 

Ordini/Consigli di Disciplina, si provvede a trasmettere, in allegato, la seguente 

documentazione,  in vista della trattazione prevista nella Conferenza Nazionale degli 

Ordini, in programma  venerdì 8 marzo p.v.: 

- Riepilogo contributi 

- Testo comparato Linee Guida ai procedimenti disciplinari 

- Allegati e fac simile 

 

Con l’occasione si rammenta che non sarà consegnata copia della 

documentazione; la stessa sarà esclusivamente consultabile e scaricabile 

collegandosi al link:  https://app.box.com/v/architetti. 

 

Con i migliori saluti 

 

 

Il Coordinatore  

del Dipartimento Interni 

 (arch. Franco Frison) 

  

 

 

Il Consigliere Segretario                                Il Presidente 

 (arch.Fabrizio Pistolesi)         (arch.Giuseppe Cappochin) 

 

         

  

 

 

Cod. H20/P2      

Cod. FF/ac 

Circolare  n. 27 

 

Protocollo Generale (Uscita) 

cnappcrm – aoo_generale 

Prot.: 000288 

Data: 05/03/2019 
 







N° ORDINE RIFERIMENTO RICHIESTE / OSSERVAZIONI
Massimario Necessario che le sentenze (del CNAPPC) vengano pubblicate e diffuse, aggiornando il sito dedicato alla deontologia. E' di prossima pubblicazione l'aggiornamento del massimario. -

Testo omnibus
Le diverse versioni delle Norme Deontologiche richiedono un testo OMNIBUS che chiarisca le azioni da intraprendere in caso di: a) obblighi formativi per 

dipendente pubblico, b) esonerabilità, c) riconoscimento CFP  acquisiti nella P.A.

E' in corso la revisione delle Linee Guida per la Formazione.
-

Prescrizione Chiarire gli aspetti della prescrizione deontologica. Nel nuovo testo è chiarita. -

esoneri formativi Specificare meglio le circostanze di esonero dall'acquisizione dei CFP al fine di evitare contrastanti valutazioni da parte dei Collegi di disciplina. Viene meglio specificato nelle nuove Linee Guida -

loro doc 1
Chiarire aspetti Prescrizione - tempi e modi Nel nuovo testo il chiarimento è stato effettuato.

-

loro doc 2
Evidenziata la mancanza di indice per argomenti e capitoli Nel testo finale, dopo l'approvazione della C.d.O., verrà inserito.

-

1.6 Non aver informato l’Ordine dei motivi dell’esclusione dell’obbligo formativo dovrebbe essere ritenuta una mancanza disciplinare seppur lieve da 

sanzionare con l’avvertimento.

L'argomento è da Codice Deontologico. -

1.10
Inserire articolo che preveda la sanzione per chi durante l’audizione si comporti in maniera non rispettosa del Consiglio dell’Ordine o del Consiglio / 

Collegio di Disciplina.

L'argomento è da Codice Deontologico.
-

12 Enti a cui si trasmette la sospensione Nelle L.G. si richiamano anche tutti gli enti a cui è inviato l'Albo. -

Su Albo Unico, Albo Ordine e cartella personale non sono annotate le sanzioni dell’avvertimento Sì si conferma. L'avvertimento viene riportato nel fasciolo personale. -

Ricorsi e procedure : rilascio copia a discrezione del Presidente CDD Sì, si rimanda peraltro alla vigente normativa sull'accesso agli atti. -

Sanzionare chi durante le audizioni è irrispettoso L'argomento è da Codice Deontologico. -

Allegare sentenze che fanno giurisprudenza interna aggiornate dal Cnappc E' di prossima pubblicazione l'aggiornamento del massimario. -

Decisioni unitare per iscritti di vari ordini perseguiti per la stesa irregolarità su stesso territorio Potrà essere valutato nella revisione dell'art. 9 del Codice Deontologico. -

Titolo II art 9

Le attuali sanzioni portano la sospensione in caso di mancata acquisizione di 13 CFP pari 13 gg mentre per una mancanza dolosa nel precedente art. 41 

veniva comminata una sanzione minima di 10 gg di sospensione (fino alla cancellazione). Si ritiene la previsione del vigente art. 9 sproporzionata.

Si condivide quanto evidenziato. E' in corso di revisione il contenuto dell'art. 9 del Codice Deontologico.

-

La norma non chiarisce se in caso di reiscrizione il soggetto dovrà essere sottoposto alla sanzione prevista per l’illecito disciplinare. E' riportato nelle nuove L.G. la raccomandazione che in caso di procedimento aperto non si proceda alla 

cancellazione/trasferimento. In caso di reiscrizione, se non interventuta la prescrizione deve essere aperto il 

procedimento.

Da riportare nelle FAQ

Si pongono anche altri interrogativi e cioè se dopo la reiscrizione il soggetto dovrà essere sottoposto alla sospensione residua. Valuterà il Collegio di Disciplina. -

se la comunicazione di archiviazione dovrà contenere anche tale avviso e se la sospensione decade per effetto della cancellazione Se il procedimento viene archiviato non deve contenere nessun rimando. -

o di eventuale prescrizione quinquennale. Va quindi fatto un chiarimento nel merito, dal CNAPPC. Se il professionista si reiscrive deve essere valutata l'eventuale subentro della prescrizione in caso contrario 

va aperto il procedimento.
Da riportare nelle FAQ

Esoneri per paternità e adozione. Il CDD ha accettato l’esonero retroattivo sulla base del principio di parità di trattamento, anche se non previsto dalle 

Linee Guida.

Si condivide. Da riportare nelle FAQ

Precisare procedure da adottare se emerge mancanza di PEC in fase di istruttoria Si tratta di una ulteriore mancanza che deve valutare il Collegio. Da riportare nelle FAQ

Data erogazione sanzione disciplinare/ si può concordare la data con l’iscritto ? Come devono essere definite le date di avvio Sanzione ? Non può essere riportata nelle L.G. tale previsione. Valuta il Consiglio di Disciplina in autonomia anche se si 

ritiene inopportuno.
Da riportare nelle FAQ

Contemporaneità di violazioni (morosità = sospensione tempo indeterminato + mancanza formativa) La sospensione per Cfp decorre alla revoca della 

sospensione per morosità ?

Si conferma.
Da riportare nelle FAQ

Allegare FAQ con risposte alle domande riassuntive ai quesiti dei vari Cdd E' in corso di redazione. -

Semplificare adempimenti Gli aspetti procedurali sono previsti dalla normativa e possono essere modificati solo con altro 

provvedimento analogo.
-

Fase preliminare da sostituire con richiesta di chiarimenti da parte del Presidente CDD/ raccolta risposte/assegnazione pratica Collegio che può fare 

ulteriori accertanmenti prima di definire Archiviazione o Apertura procedimento

Gli aspetti procedurali sono previsti dalla normativa e possono essere modificati solo con altro 

provvedimento analogo.
-

REGOLAMENTO TIPO / facoltà e non obbligo di adeguamento Si conferma. Sarà solo un ausilio non obbligatorio. -

Si ritiene di adottare le stesse procedure del comma 2/ assegnare al Collegio o in alternativa il Presidente del Consiglio CDD esperisce le

iniziative opportune

art 1.2 co 6 Protocollo della segreteria ? Esplicitare prootocollo dedicato ed esclusico del Cdd Il protocollo dell'Ordine è unico. Deve essere gestito con codici identificativi. Da riportare nelle FAQ

prescrizione quinquennale confligge con art. 1.7 ultimo comma Si ritiene non sussista alcun conflitto. -

se ad esempio vi è procedimento per truffa aggravata (prescrizione da CP 6/7,5 anni) la procedura disciplinare resta sospesa fino a sentenza definitiva. 

Come ci si comporta ? Il termine della prescrizione deontologica sarebbe opportuno farla decorrere dalla sentenza definitiva.

Non decorrono i termini della prescrizione se si apre il procedimento e questo viene immediatamente 

sospeso in attesa dell'esito della sentenza.
Da riportare nelle FAQ

L’iscritto deve trasmettere all’ordine la sentenza di condanna a pena sospensione del termine stesso. L'argomento è da Codice Deontologico. -

Il CDD apprende notizia reato a prescrizione consumata con sentenza mai portata a conoscenza. E’ prescritta anche la violazione per

mancanza di comunicazione?

1.4
Prevedere la possibilità della notifica anche tramite Messo Comunale  La norma fa riferimento all'ufficiale giudiziario e dopo la sentenza C.C. anche PEC. Inopportuno richiamare 

altre fattispecie che potrebbero essere contestate.
Da riportare nelle FAQ

REVISIONE LINNE GUIDA PROCEDIMENTI DISCIPLINARI CON TRIBUTI ORDINI ITALIANI

NOTE 

FOAV  COMM. 

FORMAZIONE
1

3

Titolo VII art 41

C.D.D. Belluno / 

Treviso / Venezia2

Ascoli Piceno

Si ritiene più adeguata la previsione dell'attuale paragrafo che demanda le decisioni ad un organo collegiale.

Deve esserre valutato caso per caso dal Collegio.
-

1.12

art 1.2 /1.3

art 1.8 co ultimo

art 1.1 co 3
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1.9
Prevedere la possibilità di notifica anche tramite  Ufficiale Giudiziario, Messo Comunale, PEC  La norma fa riferimento all'ufficiale giudiziario e dopo la sentenza C.C. anche PEC. Inopportuno richiamare 

altre fattispecie che potrebbero essere contestate.
Da riportare nelle FAQ

2.2.2 Il mancato accesso all'Albo riguarda Consiglio dell’Ordine non il CDD No il mancato accesso all'Albo può essere impugnato dinanzi al CNAPPC. Da riportare nelle FAQ

2.2.3
Non risulta norma che preveda il divieto di Reformatio in pejus Il principio giuridico è quello adottato dal CNAPPC in ambito di magistratura.

Da riportare nelle FAQ

All. 3
Notifica anche tramite Messo Comunale  La norma fa riferimento all'ufficiale giudiziario e dopo la sentenza C.C. anche PEC. Inopportuno richiamare 

altre fattispecie che potrebbero essere contestate.
-

Unica comunicazione al Procuratore Repubblica; l’obbligo è di competenza del CDD e non Segretario Ordine (abolire All. 5) No le comunicazioni con gli Enti sono di competenza dell'Ordine. Le comunicazioni all'iscritto sono di 

competenza del CDD.
Da riportare nelle FAQ

 Errato il riferimento all’art 10 che è relativo alla mancata reiscrizione prevista all’art. 47, deve essere richiamato l’art. 48 del R.D. 2537/1925. Il riferimento è corretto. -

All. 6
Competenza CDD e non Consiglio Ordine No le comunicazioni con gli Enti sono di competenza dell'Ordine. Le comunicazioni all'iscritto sono di 

competenza del CDD.
Da riportare nelle FAQ

All. 9a
Unica comunicazione al Procuratore Rep. Il cui obbligo è di competenza del CDD e non Segretario Ordine (abolire All. 9b) No le comunicazioni con gli Enti sono di competenza dell'Ordine. Le comunicazioni all'iscritto sono di 

competenza del CDD.
Da riportare nelle FAQ

esempio 3-3b
L’art 9 c. 3 DPR 328/05 prevede che la riunione sia collegiale, ma non che debbano essere  presenti, obbligatoriamente, tutti i membri del Collegio. Il Collegio di Disciplina è costituito da tre componenti, in difetto non è correttamente insediato. 

Da riportare nelle FAQ

Termine generalizzato 5 anni fonda revisione su sentenza Cassaz 1172 del 21.1.2014

Questa stessa sentenza di Cassazione è citata nella attuale vigente Edizione 2014 come suffragante, invece, l’autonomia decisionale dei

Consigli/Collegi territoriali nell’applicare i tempi di prescrizione. Si richiama anche che in premessa delle edizioni 2014 e 2019 

delle Linee guida, il quarto paragrafo recita : “Va precisato che le linee guida non costituiscono né un codice di procedura né [...omissis ].

Rimane difatti la competenza esclusiva in materia in capo a ciascun Ordine Provinciale e, rispettivamente, in capo al Consiglio di Disciplina, a cui spetta la 

interpretazione della deontologia professionale, quali debbano essere le regole procedurali per i procedimenti dinanzi ad esso instaurati.” 

Alla luce di ciò ogni CdD può valutare con indipendenza e quindi adottare , sul tema della prescrizione, le proprie valutazioni.

Esporre con maggior precisione e chiarezza il rapporto tra procedimento penale e disciplinare

risulta perentoria e limitativa dell’autonomia di giudizio, o meglio della Potestà Disciplinare di cui al Titolo VII – art. 37 commi 1 – 4 e5

del Codice di Disciplina, oltre che in contraddizione con i precedenti commi del medesimo punto.

Il senso concreto della norma, traducibile nei procedimenti disciplinari, deve essere quello della “idenLtà del fatto storico in contestazione

nell’ambito penale e in quello disciplinare”. Quando non esiste la coincidenza tra reato penale e e aspetto disciplinare l’azione disciplinare deve poter 

fare il suo corso.

1.8 Pare più esauriente e coerente il previgente testo, limitatamente alle ultime 11 righe, con il rinvio all’autonomia decisionale del Consiglio di Disciplina Si ritiene di confermare il nuovo testo. -

La L. 536/1949 richiamata nella norma-guida, non dettaglia forme semplificate di procedimento disciplinare per i casi di morosità;

valutare possibile estensione per analogia ai procedimenti per inadempienze formative l’automatismo della morosità. 

Viene ricordato che il CNA, nella Circolare n. 104 Prot. 2997 del 29.09.2016 proponeva la definizione di una procedura semplificata non recepita poi nel 

Regolamento.
La segnalazione merita una riflessione più approfondita.

8 Grosseto -
Indicare una tipologia di sanzione per mancata attivazione della PEC La proposta verrà valutata nell'ambito del Codice Deontologico e non delle Linee Guida ai procedimenti 

disciplinari.
-

La presenza degli stessi componenti anche nella fase preliminare e poi nel dibattimento è un chiarimento o una nuova previsione ? Si tratta di un chiarimento è sempre stato così.

Si chiede conferma della presenza completa dei componenti del Collegio di disciplina (cfr esempio n. 3 verbale). Si conferma la necessaria completezza del Collegio.

Si propone lo snellimento delle procedure mediante l’utilizzo di quelle per morosità estendendole anche  alle mancanze formative.
La segnalazione merita una riflessione più approfondita. -

Si evidenziano disposizioni discriminanti per mancanze formative fino a 12 e sopra. Si propone di graduare meglio le sanzioni (mancanti 13 CFP = 1 giorno 

di sospensione). Viene proposta una nuova determinazione della entità della sanzione della sospensione.
La proposta rientra nelle possibili modifiche del contenuto dell'art. 9 del Codice Deontologico. -

1.12 Non è menzionata la notifica a mezzo PEC all'iscritto per censura, sospensione e cancellazione. Utilizzo solo di notifica mediante ufficiale giudiziario ? Osservazione accolta. -

Si propone che il Presidente del Consiglio di Disciplina, una volta apprese le notizie, "...istruisce, con l'ausilio del segretario, una pre istruttoria, con la 

possibilitàpossibilità di interloquire con l'iscritto, al fine di valutare un'eventuale e palese insussistenza dei presupposti per aprire un procedimento disciplinare

e di ciò riferisce in Consiglio.Il Presidente del Consiglio di Disciplina, una volta appurata l'esistenza dei presupposti, e sentito il Consiglio, nomina un

 Collegio a cui assegna e trasmette la pratica disciplinare."

 Si propone di stralciare “le trasmette al Collegio a cui viene assegnata la pratica disciplinare .”

1.2
 Si propone di stralciare “e inviate per conoscenza al Presidente del Consiglio di Disciplina ed al Presidente del Consiglio dell’Ordine .” La trasmissione nasce esclusivamente dalla necessità di mettere al corrente dell'attività disciplinare i 

presidenti del  CDD e del CdO.
Da riportare nelle FAQ

 Si propone di stralciare “Nei casi di sospensione obbligatoria (prevista per la misura cautelare di limitazione della libertà personale – arresti domiciliari) e 

di condannache impedirebbe l’iscrizione, i relativi provvedimenti sono adottati, d’ufficio dal Collegio di disciplina, anche su segnalazione dell’Ordine, senza 

celebrare il procedimento disciplinare. In questi casi quindi il Collegio, appurata la veridicità della notizia, emana direttamente il provvedimento di 

sospensione.”Si propone di inserire “Nel caso di sospensione obbligatoria prevista per la misura cautelare di limitazione della libertà personale – arresti domiciliari il 

relativo provvedimentoè adottato d’ufficio dal Presidente de Consiglio di Disciplina, anche su segnalazione dell’Ordine, senza celebrare il procedimento disciplinare.

In questo caso quindi il Presidente del Consiglio di Disciplina, appurata la veridicità della notizia, emana direttamente il provvedimento di sospensione.

Nel caso di condanna che impedirebbe l’iscrizione, il relativo provvedimento è adottato, d’ufficio dal Collegio di disciplina, anche su segnalazione

 dell’Ordine, senza celebrare il proced disciplinare; quindi il Collegio, appurata la veridicità della notizia, emana direttamente provv sospensione.”

5

11

6

10

9

7

Bergamo

All. 4

1.7-ultimo paragr

Bologna

1.11

1.5La Spezia

1.11

Latina

Brescia

1.8

Lucca

Da riportare nelle FAQ

1.10

E' inopportuno riportare una sub procedura non prevista per legge.

La formulazione va lasciata. In caso di condanna che impedirebbe l'iscrizione la competenza è dell'Ordine e 

non del Consiglio di Disciplina.

1.1

Da riportare nelle FAQ

Non vi è dubbio che ai Consigli di Disciplina spetta la interpretazione della norma deontologica e che le Linee 

Guida ai Procedimenti Disciplinari non costituiscono un codice di procedura. Il Consiglio Nazionale peraltro, 

nella valutazione dei reclami, in presenza di eccezioni sulla sopravvenuta prescrizione si attiene al termine 

quinqiennale.

E' inibilito al giudice disciplinare ricostruire l'episodio posto a fondamento dell'incolpazione in modo diverso 

da quello risultante dalla sentenza penale passata in giudicato. Tuttavia, sussite piena libertà di valutare i 

medesimi accadimenti nell'ottica dell'illecito disciplinare, ed il giudice disciplinare non è vincolato dalle 

valutazioni contenute nella sentenza penale là dove esse esprimano riconducibili a finalità del tutto distinte 

rispetto quelle del giudizio disciplinare.  (CFR. CASSAZIONE SS.UU., SENTENZE 23778/2010 E 5448/2012).

La segnalazione merita una riflessione più approfondita.

-

-

-

2



2.2.5 Prevedere la inammisibilità del ricorso  presentato per morosità' della quota iscrizione Non è possibile limitare la possibilità di presentare ricorso. Da riportare nelle FAQ

all 3 Cassare la previsione della “doppia copia in bollo ” Oservazione accolta. -

Richiesta una specificazione sulla pubblicità della sanzione e la sulla necessità della comunicazione della sanzione oltre che all'iscritto anche alle parti che 

hanno promosso l’azione.
Non non è richiesta tale tipo di comunicazione. Verrà valutata la eventuale richiesta della parte. Da riportare nelle FAQ

Specificare quali sono i documenti da consegnare a chi richiede l’accesso agli atti. Tutti gli atti oggetto della richiesta di accesso. -

pag 2 Correggere riferimento al punto 1.2 (nella nota si cita il punto 1.1) Tolte le note. -

pag 7-8

La “contestazione scritta” coincide con “relazione scritta” ? Deve essere redatta dal Presidente del Collegio? No. La contestazione evidenzia i fatti  oggetto di mancanza disciplinare mentre la relazione effettua una 

puntuale disamina dei fatti, delle mancanze ipotizzate, delle contestazioni, etc. e termina con una proposta al 

Collegio.

Da riportare nelle FAQ

pag 12 Correggere nelle note “riferire solo ed esclusivamente hai  fatti oggetto…” Corretto errore di ortografia.

Scrivere in modo più chiaro: “può quindi essere proseguito un procedimento disciplinare in caso di sentenze penali:

o di non doversi procedere per prescrizione, amnistia, estinzione del reato, per assenza delle condizioni di procedibilità”

pag 22 Nell’elenco degli enti a cui inviare i provvedimenti disciplinare non sono riportati i Comuni, Province; ASL, Soprintendenza. Come mai ? E' stata inserita nel testo l'integrazione.

pag 23

Reiscrizione dopo la cancellazione / viene ritenuta opportuna una verifica che il richiedente non abbia pendenti provvedimenti disciplinari per mancati 

adempimenti formativi presso altro Ordine.

Il paragrafo in questione fa riferimento alla reiscrizione dopo l'irrogazione della sanzione disciplinare della 

cancellazione. Il contributo proposto, ancorché utile, non è opportuno che venga inserito in questo 

paragrafo. Inseire nelle FAQ e Circolare.

pag 30 Nella colonna centrale, correggere “l'ufficio competente del Minsitero” Corretto l'errore ortografico

Come si deve interpretare " … o comunque d'ufficio dal Consiglio di Disciplina in seguito a notizie di abusi e mancanze. Il Presidente del Consiglio di 

Disciplinauna volta apprese le notizie le trasmette al Collegio a cui viene assegnata la pratica disciplinare. " 

Si ritiene manchi  un primo confronto in Consiglio di Disciplina, almeno per i casi più dubbi o meritevoli di essere discussi da tutto il Consiglio, per 

mantenere uniformità di giudizio.Introdurre una indicazione tipo " ... Il Presidente del Consiglio di Disciplina una volta apprese le notizie, sentito il parere del

 proprio Consiglio di Disciplina, le trasmette al Collegio a cui viene assegnata la pratica disciplinare." o al limite lasciando al Presidente la

 discrezionalità comunque di sentire il Consiglio prima di trasmettere la pratica al Collegio .

Qualche dubbio insorge sulla necessità che i componenti del Collegio giudicante siano sempre gli stessi sino al termine del procedimento

non potrebbe essere nominato un membro supplente dal Presidente del CDD (se non lui stesso) prima dell'avvio del procedimento?

1.12/ultimo com
Necessità di uno strumento interno non pubblico (es. Registro dei provvedimenti”) utile per i nuovi CDD per verificare i precedenti. Si condivide la proposta che verrà valutata nella stesura del Regolamento Tipo per i Consigli di Disciplina.

-

Proposta piccola modifica “Nel giorno stabilito e indicato nella citazione, si svolge la discussione in ordine ai fatti oggetto del procedimento, con 

verbalizzazione della seduta, e con l’intervento dei vari soggetti secondo il seguente ordine - relatore; - Iscritto interessato (togliere “oppure” inserire e/o)  un suo legale di fiducia.”

Proposte le correzioni di seguito evidenziate “[...] Egli assumerà tutte le informazioni che reputerà opportune per lo svolgimento delle indagini stesse. Se 

necessario, potrà richiedereaccedere  ad uffici pubblici [...]”. 

Il Presidente del Collegio, verificati i fatti valuta convoca il collegio di disciplina affinché valuti se i medesimi costituiscono o meno presupposto

 di violazione di nome deontologiche:

- in caso negativo delibera di archiviare il caso, motivandone le ragioni;

- in caso positivo convoca l’iscritto affinché sia udito, in merito alla presunta violazione .......

Della seduta deve essere stilato apposito verbale contenente la relazione le motivazioni della delibera del Collegio nonché gli atti e documenti

eventualmente prodotti, le dichiarazioni eventualmente fornite dall’iscritto e/o dal suo difensore e/o esperto di fiducia. 

1.11 Estendere procedura semplificata anche alla mancanza di CFP La proposta deve essere valutata con approfondimenti giuridici.

1.12 Estendere l’utilizzo della PEC a tutte le notifiche Si condivide la proposta.

Proposte modifiche “Anche Il Consiglio di disciplina dell’Ordine provinciale ha facoltà di comparire personalmente dinanzi al C.N.A.P.P.C. e di essere sentito 

su

-

 richiesta, nella persona del rappresentante legale. Entrambi hanno la facoltà di farsi assistere e/o rappresentare da un difensore di fiducia,

 previa nomina rituale.

L’azione disciplinare può trarre origine su iniziativa delle parti che vi abbiano interesse, su richiesta del Pubblico Ministero, del Consiglio dell’Ordine o

comunque d’ufficio  dal Presidente  del Consiglio di disciplina in seguito a notizie di abusi e mancanze.

Il Presidente del Consiglio di Disciplina, una volta apprese le notizie, e fatte le valutazioni stabilite dal regolamento interno del CDD,  le trasmette al 

Collegio 
a cui viene assegnata la pratica disciplinare………….

Dal giorno dell’iscrizione della notizia di illecito disciplinare nel registro del Consiglio di Disciplina e fino alla definizione del procedimento disciplinare 

non può essere deliberata la cancellazione dell’iscritto dall’albo né il trasferimento presso altro Ordine provinciale

1.2
…….In questa fase può anche sentire il professionista iscritto o chiedere allo stesso una breve relazione scritta al fine di trarre utili elementi ,previa 

trasmissione dell'esposto. Degli eventuali incontri viene redatto un verbale sintetico controfirmato dai presenti .
Si condivide la proposta -

….. documenti oggetto del procedimento , previa comunicazione della richiesta agli eventuali soggetti/autori degli atti oggetto dell’accesso. Si condivide parzialmente la proposta. -

..... contenente l’eventuale relazione scritta del Presidente del Collegio, nonché gli atti e documenti …  Il verbale viene sottoscritto da tutti i presenti. Si condivide la proposta. -

1.3

17

Si condivide la proposta

Savona

Ravenna

1.5Sondrio16

1.3

-

Messina

14

1.1

Triestre

1.2 

12

-
3.14

1.1

1.2

Pordenone

pag 14 Si ritiene comprensibile. Si cercherà di descrivere nelle FAQ meglio la fattispecie.

1.12

Da riportare nelle FAQ

-

Da riportare nelle FAQ

-

Si condivide la proposta.

Il Collegio giudicante deve mantenere la stessa composizione. Numerosi ricorsi al CNAPPC eccepiscono tale 

fattispecie.

La modifica è stata effettuata per maggior chiarezza, su richiesta di alcuni CDD.

Si condivide la proposta.

Si condivide la proposta

Si condivide la proposta.

Non si condivide la proposta. La decisione è opportuno che sia collegiale enon monocratica.

Non si condivide la proposta. La decisione è opportuno che sia collegiale enon monocratica.

Si condivide la proposta.

15

13

-

-

-
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Inserito tra i soggetti eventualmente presenti -  Pubblico Ministero, se presente; Non si condivide la proposta. Il P.M. ove comunichi, partecipa di diritto. -

Inserito testo in evidenza ……...del dispositivo in udienza. La seduta della decisione può quindi essere tenuta in data successiva alla seduta di discussione. Non si condivide la proposta. -

….. hanno partecipato  alla fase preliminare al dibattimento a pena di nullità del procedimento stesso. Non si condivide la proposta. -

La seduta della decisione  si configura come una vera…
Si condivide ma viene riformulato il contenuto. -

Ai sensi della legge 117/88, art. 16, così come modificato da sentenza della Corte Costituzionale, può essere

compilato su richiesta di uno dei membri del Collegio un sommario verbale, sottoscritto da tutti i componenti e conservato in busta chiusa non accessibile

a terzi, che contenga la menzione della unanimità della decisione o del dissenso, succintamente motivato, che qualcuno dei componenti del collegio,

da indicarsi nominativamente, abbia eventualmente espresso su ciascuna delle questioni decise. 

Ultimo comma …  alla fase preliminare e … per il nuovo dibattimento  Si condivide parzialmente.

Avviso che avverso alla decisione può essere proposta imugnazione al Cnappc con indicazione del termine entro cui presentare il ricorso; Si condivide la proposta.

……citazione,  senza necessità di rinovare la fase preliminare Non si condivide la proposta.

Qualora siano stati riuniti diversi procedimenti disciplinari contro il medesimo iscritto, si procede ad una unica citazione contenente tutti i 

fatti e atti contestati, oltre agli articoli del Codice Deontologico violati. In tal caso la decisione è unica.

Ove la condotta del professionista dia luogo sia ad un procedimento penale sia ad una contestazione disciplinare l’effetto sospensivo del procedimento 

 disciplinare è automatico ed opera anche prima dell’avvio di quest’ultimo. Pertanto a tal proposito non occorre né un provvedimento di sospensione

da parte del Collegio di Disciplina (che comunque potrebbe essere emesso, anche per maggiore chiarezza) né la sussistenza di una citazione disciplinare.

La sospensione del procedimento disciplinare opera dall’esercizio dell’azione penale e fino al passaggio in giudicato della sentenza penale. 

Durante la sospensione non decorre la prescrizione dell’azione disciplinare. 

Una volta definito il processo penale, la prosecuzione del procedimento disciplinare non soggiace a particolari termini di decadenza o riassunzione. 

E’ comunque opportuno che il Collegio di Disciplina riprenda il procedimento entro tre mesi dalla conoscenza effettiva della sentenza penale irrevocabile. 

1.8 La notifica della citazione di cui all’art. 1.4. determina l’interruzione della prescrizione dell’azione disciplinare. Si condivide la proposta. .

La sospensione per un periodo superiore a quanto indicato nella lettera c) e la cancellazione potranno essere disposte, oltre che nei casi previsti dalla legge

, anche in caso di recidiva o di perdita dei diritti necessari per l’iscrizione all’albo. 

fino alla comunicazione della  definitiva decisione del C.N.A.P.P.C Si condivide ma è riformulato.

La cancellazione ed il periodo di sospensione, una volta definitivi, vengono tempestivamente comunicati dall’Ordine all’incolpato e agli Enti indicati all’art. 

1. 

Non si condivide. E' una ulteriore comunicazione.

L’eventuale impugnazione in Cassazione della decisione del CNAPPC non sospende l’esecuzione del provvedimento, ferma restando la possibilità

di sospensiva da parte della Cassazione.

…………..nell’albo (ovvero condanna alla pena di …..), è…………. Difficile valutare tutte le fattispecie.

 …. dal Collegio di disciplina, anche su segnalazione dell’Ordine Necessario lasciare la previsione.

Il Consiglio dell’Ordine, nelle ipotesi di cui all’art. 20 RD 2537/1925, appurata la veridicità delle informazioni, emana il provvedimento di cancellazione dopo

 aver comunicato all’iscriHo l’avvio del procedimento con l’invito a presentare le proprie osservazioni. 

Dopo aver ricevuto dal Consiglio dell’Ordine la segnalazione che l’iscritto ha sanato integralmente tutti i contributi dovuti (anche eventualmente quelli 

maturati successivamente alla delibera di sospensione), il Presidente del Consiglio di Disciplina dispone con effetto immediato la revoca della sospensione,

che viene comunicata altresì agli uffici ed enti indicati all’art. 1.12.)

La sospensione per morosità non preclude la possibilità di ulteriori procedimenti  disciplinari a carico del medesimo iscritto, che può cumulare ulteriori 

sanzioni.

Si condivide la proposta. -

….. raccomandata A/R o via PEC e ……. Si condivide la proposta. -

……….ufficiale giudiziario oppure via PEC  e comunicate, ……….. Si condivide la proposta. -

Il Presidente del Consiglio dell’Ordine, una volta ricevuta la comunicazione di cui ai capoversi precedenti, notifica tali provvedimenti sanzionatori via PEC al 

Procuratore della Repubblica e comunica altresì allo stesso la decisione di proscioglimento disciplinare resa a seguito del dibattimento, salvo quella 

deliberatain sede preliminare. 

…………..per gli uffici territoriali la comunicazione è inviata all’ufficio competente per territorio rispetto alla ciHà ove ha sede l'Ordine Non si condivide la proposta. -

ai sensi del comma 1 art. 3 DPR 137/2012 sull’Albo dell’Ordine e sull’Albo Unico sono annotati e resi pubblici tutti i provvedimenti disciplinari (ad 

eslusione dell’avvertimento).

Si ritiene di confermate il testo proposto. -

Le sanzioni definitive di sospensione (per il periodo di durata della sospensione) e di cancellazione possono essere diffuse anche sui siti internet dell’Ordine

e del CNAPPC, senza indicazione dei motivi della sanzione. I Regolamenti dei singoli Consigli di Disciplina possono prevedere la comunicazione della 

cancella-zione  e della sospensione definitive ai Comuni della provincia dell’Ordine e, se noto, al datore di lavoro del sanzionato. 

I Regolamenti dei singoli Consigli di Disciplina possono prevedere la comunicazione all’esponente della sanzione definitiva o dell’archiviazione. 

1.2 e 1.3 Integrato il paragrafo per rendere chire le competenze del Presidente del Collegio di Disciplina e del Collegio stesso. Il paragrafo è stato integrato -

esempio 1 ritengono che redigere tale relazione sia un appesentimento burocratico Si tratta di esempi non vincolanti ma degli auli operativi. -

ritengono che l'elecazione compiuta nella fase preliminare non debba essere ritenuta esaustiva e/o vincolante per la fase successiva L'oggetto della segnalazione è spesso materia di ricorsi dinanzi al CNAPPC. E' per questo che se ne propone 

l'integrazione. Se emerge una nuova mancanza disciplinare deve essere contestata separatamente, poi i 

procedimenti possono essere riuniti.

Da riportare nelle FAQ

ritengono che gli esempi allegati alle linee guida debba essere un'indicazione non vincolante per i Collegi di disciplina Si condivide. Sono degli ausili operativi. Da riportare nelle FAQ

Firenze

1.5

18

19

1.3 e 1.6

1.11

1.10

1.9

1.7

1.6

MONZA e B.za

1.12

Non si condivide la proposta. Si discosta dai contenuti dell'articolo citato.

Si condivide il senso del contributo ma il testo è stato riformulato.

Non si condivide la proposta.

Non si condivide la proposta.

La proposta facendo riferimento ai Regolamenti dei CDD verrà valutata successivamente (sarà redatto un 

regolamento Tipo).

.

.

Si ritiene opportuno non inserire la proposta che peraltro è nella discrezionalità dell'organo disciplinare.

Si condivide la proposta.

-

Non ci comprende per quali finalità debba essere conservato in busta chiusa non accessibile ai terzi.                             

           ( In caso di contestazione di natura penale?)
-

Non si condivide la proposta.
-

.

-
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aggiornamento norme deontologiche riferite all'obbligo di aggiornamento professionale (precisare la sanzione da applicare nei confronti dei 

professionisti che, già sanzionati per non aver raggiunto nel triennio 2014/2016 il numero di crediti minimi, ne risultino ancora deficitari nel triennio 

successivo). il cdd di piacenza riprende l'art. 649 del cpp e il principio "ne bis in idem" cioè il professionista una volta prosciolto non può essere 

Il contributo verrà valutato successivamente, nell'ambito della integrazione delle Norme deontologiche  

riferite all'obbligo di aggiornamento professionale. -

Chiarire il tema del recupero dei crediti mancanti nei casi di cancellazione dall'ordine avvenuta durante il procedimento disciplinare L'obbligo del recupero dei CFP è contenuto, per espressa prescrizione del Ministero, nel Regolamento per la 

Formazione. Si provvederà a valutare quanto evidenziato nella revisione del Codice Deontologico. Da riportare nelle FAQ

Viene evidenziata la fattispecie dell'obbligo di recupero dei crediti mancanti del triennio precedente e l'esonero nel triennio in corso.  Si richiede un 

chiarimento.

Quanto evidenziato non fa riferimento alle Linee Guida. Verrà valutato comunque nell'ambito del più vsto 

ambito della deontologia e mancanze formative. -

1.1

esplicitare con chiarezza se il Presidente del Consiglio di Disciplina, “apprese le notizie”, ha qualche autonomia di giudizio o se deve fare solo, 

obbligatoriamente, il passacarte.

E' necessario che la segnalazione venga sempre assegnata ad un Collegio di Disciplina. Al presidente spetta 

l'importante ruolo di coordinare, organizzare e uniformare l'attività dei Collegi di Disciplina. -

1.2 sarebbe opportuno, anche in questo caso, eliminare il termine “professionista”, sostituendolo con “iscritto Effettuata la correzione. -

Il Presidente del Collegio, verificati i fatti, ... convoca il Collegio di disciplina che:

... - in caso positivo convoca l’iscritto affinché sia udito, in merito alla presunta violazione. ... Nell’apposita seduta, il Collegio di disciplina, ...

decide se vi sia motivo per il rinvio a giudizio disciplinare.

Il Presidente del Collegio provvede a citare l’iscritto ... 

….  ... 5 convocazioni ufficiali, 5 riunioni collegiali e 6 verbali obbligatori ...per censurare o sospendere un iscritto che, non ha effettuato l'aggiornamento 

professionale.

Si propone l'adozione di una procedura “semplificata”.
1.7 Viene ritenuto poco chiaro il contenuto del punto 1.7. Sono riportati alcuni chiarimenti. Si ritiene di confermate l'artciolato. I chiarimenti saranno oggetto di FAQ. Da riportare nelle FAQ

1.8 Sono evidenziate delle fattispecie particolari di cui si richiede conferma Saranno forniti chiarimenti nelle FAQ Da riportare nelle FAQ

La duplicazione del procedimento in fase preliminare e dibattimentale non trova giustificazione / Si suggerisce che una prima fase sia di mera

valutazione sommaria sulla consistenza accusatoria ; superato tale esame il Presidente del Collegio, destinatario del procedimento, deciderà se

 avviarlo, convocando l'incolpato, declinando le ipotesi disciplinare contestate.

1.4
Viene proposto lo stralcio della notifica mediante ufficiale giudiziario. Si ritiene opportuno lasciare tale fattispecie. Nella nuova versione del paragrafo è evideziata la possibilità di 

utilizzo della PEC.
-

1.11 la morosità pare possa ricondursi ad un procedimento amministrativo vincolato in senso stretto e che non richiede, pertanto, un procedimento 

disciplinare vero e proprio, viene evidenziata la necessità dell'utilizzo della PEC.

pare carente sotto il profilo dei requisiti per la reiscrizione. A parte la riabilitazione penale, andrebbe escluso l’automatismo di cui al punto

b – negli altri casi quando sono decorsi due anni dalla cancellazione dall’albo.Il tutto potrebbe tradursi in una sorta di sospensione prolungata biennale che, tuttavia, non pare coerente con l’erogazione della grave sanzione

 della cancellazione. 

Andrebbe chiarito ulteriormente il fatto che la cancellazione volontaria dall’albo non è ipotizzabile in pendenza di procedimento disciplinare. E' stata chiarita nel paragrafo 1.1 -

Riguardo alla formazione ritengono logico che i membri architetti del Consiglio di disciplina, potessero vedersi riconosciuti i 3 cfp obbligatori anno. Contenuto afferente le Linee Guida per la Formazione non alle Linee Guida per i procedimenti disciplinari.
-

Richiesta che venga rivista la disciplina sanzionatoria CFP, unica per severità e rigidità nell’ambito ordinistico, con attribuzione di facoltà

sanzionatorie elastiche ai Collegi territoriali. 

Inarcassa

Segnalato la fattispecie che Inarcassa a seguito dell'applicazione della sanzione disciplinare della sospensione temporanea procede con la temporanea 

cancellazione della posizione previdenziale con gravi conseguenze di tipo assistenziale. Errata interpretazione della "continuità dell'esercizio della 

professione".

La problematica è nota e sarà oggetto di separata azione di sensibilizzazione presso Inarcassa anche 

evidenziando la necessità di modifica dello Statuto da parte dell'Assemblea dei Delegati. -

Debii CFP Debiti CFP primo triennio - non convocano iscritti attualmente esonerati  ( 2° triennio) ma in debito di CFP per 1° triennio- si procederà se 

l'esonero  verrà annullato per ripresa di attività professionale.

Esonero previa dimosatrazione stessa situazione triennio precedente Il contributo si riferisce alle Linee Guida per la Formazione. -

Viene proposto l'sonero triennale Il contributo si riferisce alle Linee Guida per la Formazione. -

Entità CFP DeontologiciMantenere il numero di 12  CFP deontologici per il primo triennio di iscrizione e ridurli per i trienni successivi a 4 o 6. Il contributo si riferisce alle Linee Guida per la Formazione. -

Motosità / Fomazione
Doppio verbale per CFP e morosità / si ritiene di fare  iniziare contemporaneamente i periodi di sospensione e non in successione cronologica Non si concorda: si tratta di due tipi di sospensione differenti, quella per morosità è a tempo indeterminato, 

quella per mancanze formative è a tempo determinato.
-

Formazione una ora = 1 credito Il contributo si riferisce alle Linee Guida per la Formazione. -

Sanzioni pene troppo severe / esame fra pene comminate per infrazione deontologica  rispetto a quelle per mancanze cfp. Proposto di elevare la soglia da cui 

scatta la sospensione (20CFP)

Il contributo si riferisce alla revisione dell'art. 9 del Codice Deontologico. -

Irreperibilità
Irreperibilità iscritti sospesi per morosità / L'irreperibilità, secondo la procedura che prevede l'affisione presso la casa comunale, è requisito sulla base 

del quale è consentita la cancellazione dall'Albo.
-

20

1.3

1.13

1.3

 Piacenza 1  

Collegio 

Disciplina 1

1.4

Verona 1

 Piacenza 2

norme 

deontologiche, 

obbligatorietà 

dell'aggiornament

o professionale e 

sanzioni 

disciplinari 

-

22

La possibilità di reiscrizione è contemplata dal R.D. 2537/1925  "Cessate    le    cause    che    hanno    motivata    

   la  cancellazione  dall'albo,  l'interessato  può  fare  domanda  per   esservi  rimesso. "

La proposta sarà valutata nell'ambito della integrazione del Codice Deontologico.

Si prende atto

Esonero

Milano

Si condivide la necessità di una procedura semplificata, sull'esempio delle mancanze per morosità. Deve 

essere attentamente studiata sotto il profilo giuridico.

Resta sempre nelle facoltà del presidente del Consiglio di Disciplina effettuare le valutazioni che ritiene anche 

se si ritiene di maggiore garanzia la valutazione collegiale delle decisioni. La fase preliminare e quella 

dibattimentale sono definite dalla normativa vigente ancorché molto datata. -

SI ritiene che la verifica afferisca senza dubbio agli aspetti amministrativi ma l'assunzione del provvedimento 

disciplinare competa al Collegio di Disciplina. 
-

21

-

Da riportare nelle FAQ

-
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Note per il lettore 

− Nella colonna 1 con il carattere rosso barrato è evidenziato il testo delle Linee Guida 2014 di cui si propone lo stralcio 
− Nella colonna 2 con il carattere rosso su sfondo giallo sono evidenziate le integrazioni al testo vigente illustrate nella Conferenza di Ivrea del 15 

dicembre 2018 
− Nella colonna 2 con il carattere rosso su fondo sono evidenziate le integrazioni introdotte al testo di Ivrea, a seguito dei contributi pervenuti dagli 

Ordini o (dopo la Circolare n. 156/2018) e a seguito dell’ulteriore attività del Gruppo Operativo / Consiglio. Con il carattere rosso barrato su fondo 
verde le parti di cui si propone lo stralcio. 
 
 

CAPITOLO PRIMO 
Azione disciplinare di competenza del Consiglio di 
disciplina territoriale 
 
 
1.1. Premesse normative  
Con l’art. 3, comma 5, lettera f), del D.L. n. 138 del 
13/08/2011, convertito nella L. n. 148/2011 è stato 
previsto che “gli ordinamenti professionali 
dovranno prevedere l’istituzione di organi a livello 
territoriale, diversi da quelli aventi funzioni 
amministrative, ai quali sono specificamente 
affidate l’istruzione e la decisione delle questioni 
disciplinari e di un organo nazionale di disciplina”. 
Al D.L. n. 138/2011 ha fatto seguito il DPR 7 agosto 
2012  n. 137  (“Regolamento  recante riforma degli 
ordinamenti professionali”) che, all’articolo 8, ha 
introdotto i Con- sigli di disciplina territoriali da 
istituire presso ogni Ordine territoriale, composti 
da un numero di consiglieri pari a quello dei 
consiglieri dei corrispondenti Consigli territoriali 
dell’Ordine ed ha previsto che ad essi “sono affidati 

CAPITOLO PRIMO 
Azione disciplinare di competenza del Consiglio di 
disciplina territoriale 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

TESTO SOPPRESSO 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il contenuto del punto 1.1  delle Linee Guida 2014 
è più conforme ai contenuti del REGOLAMENTO 
dei Consigli di Disciplina. 
 
Dopo la redazione della presente revisione delle 
Linee Guida, si provvederà alla redazione di un 
REGOLAMENTO TIPO per i Consigli di Disciplina. 
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i compiti di istruzione e decisione delle questioni 
disciplinari riguardanti gli iscritti all’albo”. 
In base all’art. 8 comma 2 del DPR 137/2012 i 
Consigli di disciplina territoriali, nei consigli di 
disciplina territoriali con più di tre componenti, 
sono comunque composti da tre consiglieri e sono 
presieduti dal componente con maggiore anzianità 
d’iscrizione all’albo o, quando vi siano componenti 
non iscritti all’albo, dal componente con maggiore 
anzianità anagrafica. 
In base al medesimo DPR 137/2012, è stato 
emanato il Regolamento per la designa- zione dei 
componenti i Consigli di disciplina dell’Ordine degli 
Architetti, Pianificatori, Paesaggisti e Conservatori, 
a norma dell’articolo 8, comma 3, del Decreto del 
Presi- dente della Repubblica 7 agosto 2012, n. 
137, approvato con delibera del 16 novembre 2012 
e pubblicato sul Bollettino Ufficiale del Ministero 
della Giustizia n. 23 del 15 novembre 2012. 
 
1.2. Consiglio e Collegi di disciplina  
In base alle vigenti disposizioni, le funzioni di 
Presidente del Consiglio di disciplina sono svolte 
dal componente con maggiore anzianità 
d’iscrizione all’Albo o, quando vi sia anche un solo 
componente non iscritto all’Albo, dal componente 
con maggiore anzianità anagrafica. 
Le funzioni di Segretario del Consiglio di disciplina 
sono svolte dal componente con minore anzianità 
d’iscrizione all’albo o, quando vi sia anche un solo 
componente non iscritto all’Albo, dal componente 
con minore anzianità anagrafica. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

TESTO SOPPRESSO 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il contenuto del punto 1.2  delle Linee Guida 2014 
è più conforme ai contenuti del REGOLAMENTO 
dei Consigli di Disciplina. 
 
Dopo la redazione della presente revisione delle 
Linee Guida, si provvederà alla redazione di un 
REGOLAMENTO TIPO per i Consigli di Disciplina. 
. 
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Nel Consiglio di disciplina è prevista l’articolazione 
interna in Collegi di disciplina, composti ciascuno 
da tre Consiglieri. 
Con chiarimento del Ministro della Giustizia prot. 
m_dg_ SMN.15/10/2012.0010960.u del 15 ottobre 
2012 è stato precisato  che  “i collegi di disciplina 
sono articolazioni dei consigli di disciplina con più 
di tre componenti, deputati a istruire e decidere i 
procedimenti loro assegnati, per evitare che 
l’intero consiglio di disciplina territoriale sia 
coinvolto nella istruzione e decisione di ogni 
singolo procedimento disciplinare. L’Ordine 
interessato è quindi tenuto a prevedere un sistema 
di assegnazione degli affari all’interno del consiglio 
ed ai diversi collegi eventualmente formati”. 
La formazione dei Collegi, con assegnazione dei 
consiglieri ai singoli Collegi di disciplina, la 
ripartizione dei consiglieri all’interno degli stessi e 
gli aspetti organizzativi e operativi dei Collegi di 
disciplina sono quindi rimessi alle valutazioni del 
Presidente del Consiglio di disciplina. 
Ogni Collegio di disciplina è presieduto da un 
Presidente, e cioè il Consigliere con maggiore 
anzianità d’iscrizione all’Ordine, ovvero, quando 
siano presenti membri non iscritti all’Ordine, dal 
Consigliere con maggiore anzianità anagrafica. 
Le funzioni di Segretario del Collegio di disciplina 
sono svolte dal Consigliere con minore anzianità 
d’iscrizione all’Ordine ovvero, quando siano 
presenti membri non iscritti all’Ordine, dal 
Consigliere con minore anzianità anagrafica. 
In ciascun Collegio di disciplina non può essere 
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Il contenuto del punto 1.2  delle Linee Guida 2014 
è più conforme ai contenuti del REGOLAMENTO 
dei Consigli di Disciplina. 
 
Dopo la redazione della presente revisione delle 
Linee Guida, si provvederà alla redazione di un 
REGOLAMENTO TIPO per i Consigli di Disciplina. 
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prevista la partecipazione di più di un componente 
esterno all’Ordine. 
Il Consiglio di disciplina, e di conseguenza anche i 
Collegi, operano in piena indipendenza di giudizio e 
autonomia organizzativa ed operativa, nel rispetto 
delle vigenti disposizioni di legge e regolamentari 
relative al procedimento disciplinare. 
Ai sensi dell’art. 8 del DPR 137/2012, si prevede 
che restano ferme le altre disposizioni in materia di 
procedimento disciplinare, e i riferimenti normativi 
ai consigli dell’Ordine si intendono riferiti, in 
quanto applicabili, ai Consigli di disciplina. 
Ne deriva che per procedimenti disciplinari a carico 
di Consiglieri dell’Ordine, dal momento in cui i 
componenti del Consiglio di Disciplina sono 
individuati dal Consiglio dell’Ordine (con delibera 
consiliare), al fine di garantire una maggiore 
autonomia ed indipendenza di giudizio, il 
procedimento verrà assegnato all’Ordine viciniore, 
con le medesime regole utilizzate in precedenza. 
Ogni componente del Collegio di disciplina che si 
trovi in una condizione di conflitto di interessi, 
anche ai sensi degli artt. 51 e 52 del Codice di 
procedura civile, ha l’obbligo di astenersi dalla 
trattazione del procedimento che determina tale 
condizione, dandone immediata comunicazione al 
Presidente del Consiglio di disciplina; quest’ultimo 
procederà alla sostituzione del consigliere in 
conflitto di interesse, per la trattazione del relativo 
procedimento, con altro componente il Consiglio di 
disciplina, oppure assegnando il procedimento ad 
altro Collegio di Disciplina. 
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Il contenuto del punto 1.2  delle Linee Guida 2014 
è più conforme ai contenuti del REGOLAMENTO 
dei Consigli di Disciplina. 
 
Dopo la redazione della presente revisione delle 
Linee Guida, si provvederà alla redazione di un 
REGOLAMENTO TIPO per i Consigli di Disciplina. 
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I compiti di segreteria e di assistenza all’attività del 
Consiglio di disciplina sono svolti dal personale dei 
Consiglio dell’Ordine, così come veniva effettuato 
in passato; ne deriva che i componenti del 
Consiglio di Disciplina dovranno attenersi agli orari 
ed alle regole organizzative dell’Ordine 
relativamente agli uffici ed ai dipendenti. 
In base al D L. 31 agosto 2013, n. 101, convertito 
nella L. 30 ottobre 2013, n. 125, in materia di 
«Disposizioni urgenti per il perseguimento di 
obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche 
amministrazioni», art. 2, commi 2 e 2 bis, è 
possibile attivare una polizza assicurativa per i 
componenti del Consiglio di Disciplina. In passato 
ciò non era possibile (Finanziaria 2008, art.  3 
comma 59), essendo stata esclusa la possibilità di 
una polizza assicurativa per i Consiglieri 
dell’Ordine; diversamente, con le ultime 
disposizioni citate, è stato chiarito in via definitiva 
l’esclusione degli Ordini dalla misura di “spending 
review” di cui alla L. 135/2012 e dalla finanza 
pubblica. 
Il DPR 137/2012 e il regolamento del CNAPPC non 
stabiliscono nulla relativamente a costi e spese di 
funzionamento del Consiglio di Disciplina. Al 
riguardo, il TAR Lazio, con la sentenza 8550 del 2 
ottobre 2013 ha sancito che, con riferimento alla 
riforma degli Ordini professionali di cui al D.P.R. 7 
agosto 2012 n. 137, per i Consigli di disciplina, in 
assenza di indicazioni da parte del Legislatore, gli 
aspetti legati ai costi sono rimessi alla 
discrezionalità di ciascun Ordine, in conformità agli 
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Il contenuto del punto 1.2  delle Linee Guida 2014 
è più conforme ai contenuti del REGOLAMENTO 
dei Consigli di Disciplina. 
 
Dopo la redazione della presente revisione delle 
Linee Guida, si provvederà alla redazione di un 
REGOLAMENTO TIPO per i Consigli di Disciplina. 
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usi invalsi nel momento in cui la funzione 
disciplinare ed amministrativa era in capo al 
medesimo Ordine. Rimane quindi in capo a ciascun 
Ordine ogni valutazione discrezionale legata a costi 
e spese. 
 
1.3. Azione disciplinare 
L’azione disciplinare può trarre origine su iniziativa 
delle parti che vi abbiano interesse, su richiesta del 
Pubblico Ministero, o comunque d’ufficio in 
seguito a notizie di abusi e mancanze. 
 
 
Il Presidente del Consiglio di Disciplina, una volta 
acquisite le informazioni, le trasmette al Collegio a 
cui viene assegnata la pratica disciplinare. 
Qualora si apprenda, anche occasionalmente, che 
a carico dell’iscritto sia stata adottata una sentenza 
di condanna, spetterà al Consiglio di disciplina 
esperire le iniziative più opportune per verificare 
l’esattezza della notizia ai fini di una sua 
valutazione in sede disciplinare. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
1.1. Azione disciplinare. 
L’azione disciplinare può trarre origine su iniziativa 
delle parti che vi abbiano interesse, su richiesta del 
Pubblico Ministero, del Consiglio dell’Ordine o 
comunque d’ufficio dal Consiglio di Disciplina in 
seguito a notizie di abusi e mancanze. 
Il Presidente del Consiglio di Disciplina, una volta 
apprese le notizie, , le trasmette al Collegio a cui 
viene assegnata la pratica disciplinare. 
Qualora si apprenda, anche occasionalmente, che a 
carico dell’iscritto sia stata adottata una sentenza di 
condanna, spetterà al Consiglio di disciplina 
esperire le iniziative più opportune per verificare 
l’esattezza della notizia ai fini di una sua 
valutazione in sede disciplinare. (cfr. articolo 1.7)  
 
Dal giorno dell’iscrizione della notizia di illecito 
disciplinare nel registro del Consiglio di Disciplina e 
fino alla definizione del procedimento disciplinare è 
opportuno che il Consiglio dell’Ordine  non deliberi la 
cancellazione dell’iscritto dall’albo né il trasferimento 
presso altro Ordine provinciale, per assicurare la 
continuità del procedimento in atto. 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
Le modifiche intendono meglio specificare quali 
siano i soggetti che possono promuovere l’avvio 
l’azione disciplinare. 
 
Per “parti che vi abbiano interesse” devono 
intendersi: 

- i committenti privati o pubblici,  
- il collega, 
- l’ente pubblico che nel corso di un 

procedimento amministrativo ravvisi una 
mancanza disciplinare,  

- etc. 
 
 
 
L’integrazione intende evitare una fattispecie in 
particolare riferita agli inadempienti gli obblighi 
formativi per evitare la sanzione disciplinare.    
Al fine comunque di garantire il diritto alla 
cancellazione è opportuno che il Collegio di 
disciplina concluda celermente il procedimento. 
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1.4 Azione disciplinare e procedimento penale 
Omissis 
 
 
 
1.5 Prescrizione dell’azione disciplinare 
omissis 
 
 
 
 
1.6. La fase preliminare. 
A seguito dell’assegnazione della questione 
disciplinare, il Presidente del Collegio di disciplina è 
il titolare del potere esercitato nella fase 
preliminare dell’istruttoria (art. 44, R.D. 
2537/1925). 
L’azione del Presidente del Collegio deve tendere 
all’accertamento dei fatti e delle circostanze che 
costituiscono violazione alle norme deontologiche. 
Egli assumerà tutte le informazioni che reputerà 
opportune per lo svolgimento delle indagini stesse 
e, se necessario, potrà accedere ad uffici pubblici 
per  estrazione della documentazione utile e, se del 
caso, ricorrendo, attraverso l’intervento del 
Procuratore della Repubblica, agli organi di polizia 
giudiziaria.  
 
 
In questa fase può anche sentire il professionista 
indagato al fine di trarre utili elementi. 
  

 
TESTO SPOSTATO 

 
 
 
 

TESTO SPOSTATO 
 

 
 
 
1.2. La fase preliminare.  
A seguito dell’assegnazione della pratica 
disciplinare, il Presidente del Collegio di disciplina è 
il titolare del potere esercitato nella fase 
preliminare dell’istruttoria (art. 44, R.D. 2537/1925) 
e condivide l’onere dell’istruttoria e le decisioni con 
l’intero Collegio di Disciplina. 
L’azione del Presidente del Collegio deve tendere 
all’accertamento dei fatti e delle circostanze che 
costituiscono violazione alle norme deontologiche. 
Egli assumerà tutte le informazioni che reputerà 
opportune per lo svolgimento delle indagini stesse. 
Se necessario, potrà richiedere ad uffici pubblici 
l’esame e l’estrazione della documentazione utile e, 
se del caso, potrà chiedere l’intervento del 
Procuratore della Repubblica, affinché, suo tramite, 
possano essere attivati gli organi di polizia giudiziaria. 
 
In questa fase può anche sentire il professionista 
l’iscritto o eventualmente chiedere allo stesso una 
breve relazione scritta al fine di trarre utili elementi, 

L’articolo 1.4 Azione disciplinare e procedimento 
penale delle L.G. 2014 è stato spostato  dopo 
l’articolo 1.6 delle Nuove Linee Guida. 
 
 
L’articolo 1.5 Prescrizione dell’azione discipli- 
nare delle LG 2014 è stato spostato  dopo 
l’articolo 1.7 delle Nuove Linee Guida. 
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Le convocazioni e le notifiche all’incolpato vengano 
emanate dal Presidente del Collegio tramite il 
protocollo della Segreteria dell’Ordine, e inviate 
per conoscenza al Presidente del Consiglio di 
Disciplina ed al Presidente del Consiglio 
dell’Ordine; nei facsimili allegati sono specificati in 
dettaglio, in base alle fasi del procedimento 
disciplinare, mittenti e destinatari dei 
provvedimenti, a seconda dei casi. 
 
 
1.7. Conclusione della fase preliminare.  
Il Presidente del Collegio, verificati i fatti, valuta se 
i medesimi costituiscono o meno presupposto di 
violazione di nome deontologiche: 
- in caso negativo, sentito il Collegio di 
disciplina, archivia il caso; 
- in caso positivo convoca il Collegio di 
disciplina e l’indagato affinché sia udito. 
 
 
 
Per tale convocazione è sufficiente una 
raccomandata A/R, una PEC o altro mezzo idoneo 
che garantisca comunque la prova dell’avvenuta 
ricezione. 
 
 
 
 

previa trasmissione dell’esposto. 
Degli eventuali incontri viene redatto verbale 
sintetico controfirmato dai presenti. 
Le convocazioni e le notifiche vengono emanate dal 
Presidente del Collegio tramite il protocollo della 
Segreteria dell’Ordine. 

 
TESTO SPOSTATO NEL SUCCESSIVO ARTICOLO 
 
 
 

 
1.3. Conclusione della fase preliminare.  
Il Presidente del Collegio, acquisite le informazioni 
sui fatti, convoca il collegio di disciplina che valuta 
se i medesimi costituiscono o meno presupposto di 
violazione di norme deontologiche e: 
- in caso negativo delibera di archiviare il caso, 

motivandone le ragioni; 
- in caso positivo convoca l’iscritto  affinché sia 

udito, in merito alla presunta violazione. (Vedi 
allegato 1) 

Per tale convocazione, che deve contenere la 
contestazione scritta degli addebiti all’iscritto, è 
sufficiente una raccomandata A/R, una PEC o altro 
mezzo idoneo che garantisca comunque la prova 
dell’avvenuta ricezione. 
 
Le convocazioni e le notifiche sono inviate per 
conoscenza al Presidente del Consiglio di Disciplina ed 
al Presidente del Consiglio dell’Ordine; negli allegati 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Le modifiche intendono meglio specificare che le 
decisioni in merito sia all’archiviazione che 
all’audizione dell’iscritto sono in capo all’organo 
collegiale.  
 
 
 
 
Viene ribadita la necessità della contestazione 
scritta e circostanziata dei fatti oggetto della 
presunta mancanza disciplinare. 
Troppo spesso le convocazioni degli iscritti sono 
generiche. 
 
Testo in parte proveniente dall’articolo che 
precede delle LG 2014 
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Al professionista deve essere assicurata la più 
ampia possibilità di difesa, permettendogli di 
godere di assistenza legale e/o tecnica, anche 
attraverso memorie scritte, e l’accesso agli atti e 
documenti oggetto del procedimento, previa 
comunicazione della richiesta agli eventuali 
soggetti/autori degli atti oggetto dell’accesso. 
 
Nell’apposita seduta, il Collegio di disciplina, su 
rapporto scritta od orale del Presidente, previa 
contestazione scritta (vedi allegato) degli addebiti 
all’indagato in ordine ai medesimi, decide se vi sia 
motivo per il rinvio a giudizio disciplinare. 
 
L’inosservanza dell’obbligo di audizione 
dell’incolpato può comportare, se 
tempestivamente dedotta dall’incolpato 
medesimo, la nullità del procedimento. 
 
Della seduta deve essere stilato apposito verbale 
contenente le dichiarazioni rese del Presidente del 
Collegio, con eventuale allegazione del rapporto 
scritto nonché degli atti e documenti prodotti, le 
dichiarazioni fornite dall’indagato e dal suo 
difensore e/o esperto di fiducia, con eventuale 
allegazione degli atti e documenti prodotti. 
 

sono specificati in dettaglio, in base alle fasi del 
procedimento disciplinare, mittenti e destinatari dei 
provvedimenti, a seconda dei casi. 
 
 
All’iscritto deve essere assicurata la più ampia 
possibilità di difesa, permettendogli di godere di 
assistenza legale e/o tecnica, anche attraverso 
memorie scritte, e l’accesso agli atti e documenti 
oggetto del procedimento, previa comunicazione 
della richiesta agli eventuali soggetti/autori degli 
atti oggetto dell’accesso, quando necessario. 
 
Nell’apposita seduta, il Collegio di disciplina, su 
relazione scritta od orale del Presidente, ed udito 
l’iscritto sugli addebiti a lui contestati e contenuti 
nella convocazione, decide se vi sia motivo per il 
rinvio a giudizio disciplinare. 
 
L’inosservanza dell’obbligo di audizione dell’iscritto 
può comportare, se tempestivamente dedotta 
dall’iscritto medesimo, la nullità del procedimento. 
 
 
Della seduta deve essere stilato apposito verbale 
contenente le motivazioni della decisione, l’eventuale  
relazione scritta del Presidente del Collegio, nonché gli 
atti e documenti eventualmente prodotti, le 
dichiarazioni eventualmente fornite dall’iscritto e/o 
dal suo difensore e/o esperto di fiducia. Il verbale 
viene sottoscritto da tutti i presenti. 
 

 
 
 
 
Nel testo vigente delle Linee Guida compaiono i 
termini di iscritto, incolpato, professionista.  
Sono stati uniformati nel termine iscritto. 
 
 
 
 
 
Viene ribadita l’importanza dell’audizione 
dell’iscritto al fine di assicurare l’imprescindibile 
diritto alla difesa. 
 
 
 
 
 
 
 
 
E’ importante venga sempre redatta la relazione 
istruttoria in forma scritta. 
 
 
 
 
 
 
Il Collegio in quanto organo collegiale assume 



LINEE GUIDA AI PROCEDIMENTI DISCIPLINARI  
TESTO VIGENTE 
EDIZIONE 2014 

LINEE GUIDA AI PROCEDIMENTI DISCIPLINARI 
PROPOSTE DI MODIFICA AL TESTO VIGENTE 
EDIZIONE 2019 

COMMENTI 

 

10 
 revisione 03.03.2019 

 

Nel caso il Collegio di disciplina ravvisi l’inesistenza 
di fatti e circostanze disciplinarmente rilevanti, 
decreta di procedere all’archiviazione del caso. 
 
 
 
1.8. Procedimento disciplinare. 
Nel caso in cui il Collegio di disciplina deliberi che vi 
sia motivo per il rinvio a giudizio disciplinare, il 
Presidente del Collegio apre formalmente il 
procedimento nominando il Relatore, componente 
del Collegio, al quale trasmette gli atti relativi alla 
fase preliminare con assegnazione di un termine 
entro cui produrre la relazione scritta al Collegio di 
disciplina. 
Il Presidente del Collegio provvede a citare 
l’incolpato, a mezzo di ufficiale giudiziario, a 
comparire al giorno ed ora fissati avanti al Collegio 
di disciplina dell’Ordine, in un termine non 
inferiore a 15 giorni, per essere sentito e per 
presentare eventuali documenti a sua discolpa. 
 
 
 
 
 
 
 
 
L’inosservanza del termine minimo di 15 giorni 
riportato sull’invito di convocazione può essere 
motivo di richiesta da parte del ricorrente di 

Nel caso il Collegio di disciplina ravvisi l’inesistenza di 
fatti e circostanze disciplinarmente rilevanti, delibera 
di archiviare la pratica, motivandone le ragioni. 

 
 

1.4. Procedimento disciplinare. 
Nel caso in cui il Collegio di disciplina deliberi che vi sia 
motivo per l’avvio del procedimento disciplinare, il 
Presidente del Collegio apre formalmente il 
procedimento nominando il Relatore, componente del 
Collegio, al quale trasmette gli atti relativi alla fase 
preliminare con assegnazione di un termine entro cui 
produrre la relazione scritta al Collegio di disciplina. 
 
Il Presidente del Collegio provvede a citare l’iscritto 
interessato dall’azione disciplinare, a mezzo di 
ufficiale giudiziario, a comparire al giorno ed ora 
fissati avanti al Collegio di disciplina dell’Ordine, in 
un termine non inferiore a 15 giorni dal 
ricevimento, per essere sentito e per presentare 
eventuali documenti a sua discolpa. 
 
La notifica della citazione può essere effettuata 
anche a mezzo PEC (CFR Cass. Civ. SSUU sentenza 
09/08/2018 n. 20685). 
 
 
 
 
L’inosservanza del termine minimo di 15 giorni 
riportato sull’invito di convocazione può essere 

una delibera non decreta. 
Si sottolinea l’importanza che anche le 
archiviazioni vadano adeguatamente motivate. 
 
 
 
E’ specificato che trattasi di avvio del 
procedimento disciplinare che potrebbe anche 
concludersi con la successiva archiviazione. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
E’ richiamata l’importante e recente sentenza 
della Corte di Cassazione a Sezioni Unite che 
consente l’utilizzo della PEC per le notifiche 
nell’ambito disciplinare.  
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annullamento di tutto il procedimento, salvo che 
l’incolpato non si costituisca e presenti le proprie 
difese, senza nulla eccepire in ordine a simile 
inosservanza.  
L’atto di citazione contiene l’indicazione di: 
• autorità procedente; 
• professionista incolpato; 
• fatti e circostanze contestati; 
• norme deontologiche violate; 
• giorno, ora e sede presso cui avrà luogo il 

dibattimento; 
• facoltà di avvalersi di un legale e/o di un 

esperto di fiducia.  
 
Nella citazione vanno espressamente illustrati tutti 
gli addebiti da contestare nonché gli articoli violati 
delle norme di deontologia. 
 
 
 
1.9.  Celebrazione del procedimento disciplinare. 
 
Nel giorno stabilito e indicato nella citazione, si 
svolge la discussione in ordine ai fatti oggetto del 
procedimento, con precisa verbalizzazione della 
seduta, e con l’intervento dei vari soggetti secondo 
il seguente ordine: 
• Relatore; 
• Incolpato oppure un suo legale di fiducia. 
 
 
 

motivo, su richiesta dell’iscritto interessato, di 
annullamento di tutto il procedimento, salvo che 
l’iscritto interessato non si costituisca e presenti le 
proprie difese, senza nulla eccepire in ordine a 
simile inosservanza.  
L’atto di citazione contiene l’indicazione di: 

- autorità procedente; 
- professionista interessato dall’azione 

disciplinare; 
- atti e circostanze contestati; 
- articoli del Codice  deontologico violati; 
- giorno ,ora e sede presso cui avrà luogo il 

dibattimento; 
- facoltà di avvalersi di un legale e/o di un 

esperto di fiducia.  
Nella citazione vanno espressamente illustrati tutti gli 
addebiti da contestare nonché gli articoli violati delle 
norme di deontologia. 
 
 
1.5. Celebrazione del procedimento disciplinare. 
Nel giorno stabilito e indicato nella citazione, si svolge 
la discussione in ordine ai fatti oggetto del 
procedimento, con verbalizzazione della seduta, e con 
l’intervento dei vari soggetti secondo il seguente 
ordine: 

- relatore; 
- Iscritto interessato oppure e/o un suo 

legale di fiducia. 
 

Per motivi di gravi e legittimi impedimenti, che 
devono essere adeguatamente dimostrati, la 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Sono meglio specificate alcune fattispecie 
ricorrenti. 
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Terminata la discussione, il Collegio di disciplina 
adotta la decisione sul merito, subito, oppure in un 
secondo tempo, eventualmente anche per 
l’esigenza sopravvenuta di nuovi accertamenti, 
previa nuova convocazione dell’architetto per 
essere sentito dal Collegio di disciplina nelle forme 
regolamentari [Note 1) e 2)]  
Alla deliberazione del provvedimento disciplinare 
devono concorrere gli stessi componenti che 
hanno partecipato al dibattimento a pena di nullità 
del procedimento stesso. 
 
 
 
La seduta si configura come una vera e propria 
“Camera di Consiglio” simile a quella della Aule 
giudiziarie e, pertanto, ogni componente: 
• non può entrare nella sala delle riunioni se 
              la trattazione è già avviata; 
• non può uscire dalla predetta sala fino a 
              quando non si sia pervenuti alla decisione; 
• non può astenersi, ma solo votare contro o  
              a favore 
 
Ai sensi della legge 117/88, art. 16, così come 
modificato da sentenza della Corte Costituzionale, 

seduta può essere rinviata.  
La seduta del Collegio di disciplina in sede 
disciplinare, non è pubblica e le decisioni sono 
adottate senza la presenza degli interessati. 
 
 
Terminata la discussione, il Collegio di disciplina 
adotta il provvedimento che definisce il procedimento 
disciplinare.  
Non è prescritta, a pena di invalidità, né la continuità 
della fase decisoria dopo la conclusione della 
discussione, né la lettura del dispositivo in udienza. 
 
Alla deliberazione del provvedimento disciplinare 
devono concorrere gli stessi componenti del Collegio 
che hanno partecipato alla fase preliminare e al 
dibattimento a pena di nullità del procedimento 
stesso. 
 
 
La seduta della deliberazione del provvedimento 
disciplinare si configura come una vera e propria 
“Camera di Consiglio” simile a quella della Aule 
giudiziarie e, pertanto, ogni componente: 
• non può entrare nella sala delle riunioni se 
              la trattazione è già avviata; 
• non può uscire dalla predetta sala fino a 
              quando non si sia pervenuti alla decisione; 
• non può astenersi, ma solo votare contro o 
              a favore 
Ai sensi della legge 117/88, art. 16, così come 
modificato da sentenza della Corte Costituzionale, 

 
 
 
 
 
Viene meglio specificata la possibilità che il 
Collegio di Disciplina si aggiorni in altra seduta 
per decidere. 
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il Consigliere dissenziente può, a richiesta, mettere 
a verbale il proprio motivato dissenso, e la 
decisione sarà presa comunque a maggioranza. 
 
In via eccezionale, può manifestarsi la necessità di 
un rinvio ad altra seduta. 
Nel caso risulti impossibile avere la presenza degli 
stessi componenti che hanno partecipato al 
dibattimento, si dovrà procedere alla trattazione 
del caso “ex novo” con la riconvocazione delle 
parti. 
 
Note 
1. Nella normativa che regola il procedimento 
non è prescritta, a pena di invalidità, né la 
continuità della fase decisoria dopo la conclusione 
della discussione, né la lettura del dispositivo in 
udienza. 
2. Va ricordato che per motivi di legittimi 
impedimenti la seduta può essere rinviata; inoltre, 
la seduta del Collegio di disciplina in sede 
disciplinare, non è pubblica e le decisioni sono 
adottate senza la presenza degli interessati. 
 
1.10. Contenuto del provvedimento 
disciplinare. 
In caso di pronuncia di un provvedimento 
disciplinare, la deliberazione va presa su fatti 
sicuramente accertati e non su convincimenti o 
sospetti. 
Il provvedimento deve essere ben argomentato, 
deve illustrare puntualmente i fatti addebitati e, 

il Consigliere dissenziente può, a richiesta, mettere 
a verbale il proprio motivato dissenso, e la 
decisione sarà presa comunque a maggioranza. 

 
 
 

Nel caso risulti impossibile avere la presenza degli 
stessi componenti che hanno partecipato alla fase 
preliminare e al dibattimento, si dovrà procedere 
alla trattazione del caso “ex novo” con la 
riconvocazione delle parti per il nuovo dibattimento  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
1.6. Contenuto del provvedimento disciplinare. 
 
In caso di pronuncia di un provvedimento disciplinare, 
la deliberazione va presa su fatti accertati e non su 
convincimenti o sospetti. 
 
Il provvedimento deve essere ben argomentato, deve 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Le note sono state stralciate e proposte nel testo 
del paragrafo medesimo. 
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poi, essere congruamente e logicamente motivato. 
Nel provvedimento vanno indicati gli articoli delle 
norme deontologiche violate.  
In sintesi, la decisione del Collegio di disciplina 
deve contenere l’indicazione di: 
• Autorità emanante (Collegio di Disciplina 

presso l’Ordine degli Architetti, Pianifica- 
tori, Paesaggisti e Conservatori della 
Provincia di………..); 

• Professionista incolpato; 
• Oggetto dell’imputazione, contestazione 
degli addebiti ed elementi a discolpa por- tati 
dall’interessato; 
• Motivi su cui si fonda l’atto; 
• Dispositivo con la specificazione della 
sanzione inflitta; 
• Giorno, mese e anno in cui è stata 
pronunciata; 
• Sottoscrizione del Presidente e del 
Segretario del Collegio. 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

illustrare puntualmente i fatti addebitati e, poi, essere 
congruamente e logicamente motivato. 
Nel provvedimento vanno indicati gli articoli del 
Codice deontologico violati.  
In sintesi, la decisione del Collegio di disciplina deve 
contenere l’indicazione di: 

- Autorità emanante (Collegio di Disciplina 
presso l’Ordine degli Architetti, 
Pianificatori, Paesaggisti e Conservatori 
della Provincia di………….); 

- Professionista interessato dal 
provvedimento disciplinare; 

- Oggetto dell’imputazione, contestazione degli 
addebiti ed elementi a discolpa por- tati 
dall’interessato; 

- Motivi su cui si fonda l’atto; 
- Dispositivo con la specificazione della 

sanzione inflitta; 
- Giorno, mese e anno in cui è stata 

pronunciata; 
- Avviso che avverso la decisione può essere 

proposta impugnazione al Consiglio Nazionale 
APPC con indicazione del termine entro cui 
presentare il ricorso 

- Sottoscrizione del Presidente e del 
Segretario del Collegio. 

Nel provvedimento non possono essere addotte 
circostanze e fatti nuovi e/o diversi rispetto a quelli 
contestati con la citazione. Invero circostanze e fatti 
nuovi e/o diversi emersi successivamente devono 
essere oggetto di nuova citazione. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Viene ribadito un aspetto sostanziale talvolta 
sottovalutato: il provvedimento disciplinare si 
deve riferire solo ed esclusivamente i fatti oggetto 
della originaria contestazione. Fatti nuovi emersi 
nel corso del procedimento devono essere 
contestati con nuova procedura. 
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1.4.  Azione disciplinare e procedimento penale  
In base a giurisprudenza di Cassazione relativa alla 
professione di architetto, ai fini del giudizio 
disciplinare non è necessario che il 
comportamento del professionista assuma 
rilevanza penale, in quanto la sanzione disciplinare 
va inflitta in relazione a comporta- menti 
deontologicamente scorretti, anche se non 
integranti ipotesi di reato. (Cass, sez. III, 19-04-
2000, n. 5076). 
Il procedimento disciplinare attiene solo a 
violazioni deontologiche, che sono indipendenti dai 
rilievi di natura penale. 
Secondo la giurisprudenza della Cassazione, difatti, 
il giudicato penale non preclude in sede 
disciplinare una rinnovata valutazione dei fatti 
accertati dal giudice penale, posto che sono diversi 
i presupposti delle rispettive responsabilità. Deve 
restare fermo il solo limite dell’immutabilità 
dell’accertamento dei fatti nella loro materialità, 
così come operato dal giudice penale. 
E’ inibito al giudice disciplinare di ricostruire 
l’episodio posto a fondamento dell’incolpazione in 
modo diverso da quello risultante dalla sentenza 
penale dibattimentale passata in giudicato. 
Tuttavia, sussiste piena libertà di valutare i 
medesimi accadimenti nell’ottica dell’illecito 
disciplinare, con la conseguenza per la quale il 
giudice disciplinare non è vincolato dalle 
valutazioni contenute nella sentenza penale là 

 
 
1.7. Azione disciplinare e procedimento penale 
Ai fini del giudizio disciplinare non è necessario che 
il comportamento del professionista assuma 
rilevanza penale, in quanto la sanzione disciplinare 
va inflitta in relazione a comportamenti 
deontologicamente scorretti, anche se non 
integranti ipotesi di reato. 
 
 
 
Il procedimento disciplinare attiene solo a 
violazioni deontologiche, che possono essere 
indipendenti dai rilievi di natura penale. 
 
 
 
 
 
 
 
E’ inibito al Collegio di Disciplina di ricostruire 
l’episodio posto a fondamento dell’incolpazione in 
modo diverso da quello risultante dalla sentenza 
penale di condanna passata in giudicato. Tuttavia, 
sussiste piena libertà di valutare quell’episodio  
nell’ottica dell’illecito disciplinare ed il Collegio di 
Disciplina non è vincolato dalle valutazioni contenute 
nella sentenza penale. (cfr. Cassazione SS.UU., 
sentenze 23778/2010 e 5448/2012). 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Viene ribadita la totale autonomia del giudizio 
disciplinare rispetto la sentenza penale. 
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dove esse esprimano determinazioni riconducibili a 
finalità del tutto distinte rispetto a quelle del 
giudizio disciplinare. (cfr. Cassazione SS.UU., 
sentenze 23778/2010 e 5448/2012). 
 
Va aggiunto, al fine di coordinamento di 
disposizioni vigenti, che l’art. 653 del Codice     di 
procedura penale cpp al comma 1-bis prevede che 
“la sentenza irrevocabile di assoluzione ha efficacia 
di giudicato nel giudizio per responsabilità 
disciplinare davanti alle Pubbliche Autorità quanto 
all’accertamento che il fatto non sussiste o non 
costituisce illecito penale o che l’imputato non lo 
ha commesso” 
Ne deriva che l’efficacia preclusiva della 
prosecuzione del procedimento disciplinare non è 
riconosciuta alle sentenze: 
- di non doversi procedere per prescrizione, 
amnistia, estinzione del reato, per assenza delle 
condizioni di procedibilità 
- di assoluzione perché il fatto non 
costituisce illecito penale (vale a dire perché, pur 
essendo presenti tutti gli elementi oggettivi, difetti 
l’elemento psicologico) 
- perchè il fatto non è previsto dalla legge 
come reato (vale a dire ad es. che il reato è stato 
depenalizzato); 
- di archiviazione del procedimento penale 
Per una sentenza di patteggiamento, ex art. 445 
Codice procedura penale, viene previsto che la 
sentenza “non ha efficacia nei giudizi civili o 
amministrativi. Salve diverse disposizioni di legge, 

 
 
 
 
 
 
Nel caso di sentenza penale di assoluzione, l’art. 653 
del Codice di procedura penale al comma 1-bis 
prevede che “la sentenza irrevocabile di assoluzione 
ha efficacia di giudicato nel giudizio per responsabilità 
disciplinare davanti alle Pubbliche Autorità quanto 
all’accertamento che il fatto non sussiste o non 
costituisce illecito penale o che l’imputato non lo ha 
commesso”. 
 
Può, quindi, essere proseguito un procedimento 
disciplinare in caso di sentenze penali: 
 
- di non doversi procedere per prescrizione, amnistia, 
estinzione del reato, per assenza delle condizioni di 
procedibilità; 
 
 
 
 
- ove il fatto non è previsto dalla legge come reato 
(vale a dire ad es. che il reato è stato depenalizzato); 
- di archiviazione del procedimento penale. 
Per una sentenza di patteggiamento, ex art. 445 
Codice procedura penale, viene previsto che la 
sentenza “non ha efficacia nei giudizi civili o 
amministrativi. Salve diverse  disposizioni di legge, la 
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la sentenza è equiparata a una pronuncia di 
condanna”. 
Il disposto di cui all’art. 653 cpp ha esteso 
l’efficacia della sentenza di condanna (e quindi 
anche del patteggiamento) ai procedimenti 
disciplinari, assorbendo il principio    di efficacia del 
giudicato. 
Va quindi coordinato anche l’aspetto tra 
procedimento disciplinare e procedimento penale, 
in caso di pendenza dell’uno e dell’altro. 
Recente giurisprudenza di Cassazione (sentenza n. 
1172 del 21.1.2014), relativa ad ambiti disciplinari 
di altra professione (psicologo) ha sancito che “ove 
la condotta del professionista dia luogo sia ad una 
contestazione disciplinare, sia ad un procedimento 
penale, la pendenza di quest’ultimo determina la 
sospensione del procedimento disciplinare, e cioè 
della sua fase amministrativa ovvero di quella 
giurisdizionale, se già instaurata (cfr. per il 
procedimento disciplinare notarile, Cass. n. 23367 
del 18/11/2010). E poiché tale effetto dipende 
dall’incidenza dell’esito del giudizio penale su 
quello disciplinare, in base all’art. 653 c.p.p. (cfr. 
Cass. S.U. nn. 4893/06 e 2223/10), l’effetto 
sospensivo deve ritenersi operante ipso iure anche 
prima dell’avvio del procedimento disciplinare, con 
la sola (peraltro ovvia) precisazione che in tal caso 
ad essere sospeso non è il procedimento, ma 
l’esercizio del sottostante potere pubblico”. 
 
 
 

sentenza è equiparata a una pronuncia di condanna”. 
Il disposto di cui all’art. 653 cpp ha esteso l’efficacia 
della sentenza di condanna (e quindi anche del 
patteggiamento) ai procedimenti disciplinari, 
assorbendo il principio di efficacia del giudicato. 
 
Infine, va rammentato che in caso di pendenza di 
procedimento disciplinare e di procedimento penale, 
il procedimento disciplinare deve essere sospeso. (cfr. 
Cass. S.U. nn. 4893/06 e 2223/10, Cass. n. 23367 del 
18/11/2010 e n. 1172 del 21.1.2014). 
 
A seguito della conclusione dell’azione penale il CDD 
deve riassumere il procedimento.  
In caso di mancata riassunzione il procedimento 
disciplinare si estingue (art. 297 c.p.c.) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
E’ importante evidenziare che in caso di 
procedimento penale l’azione disciplinare deve 
essere aperta e quindi sospesa. 
Tale procedimento consente di interrompere i 
termini della prescrizione. 
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1.5 Prescrizione dell’azione disciplinare. 
La normativa vigente per la professione di 
architetto non prevede espressamente un 
termine prescrizionale dell’azione disciplinare, 
contenuta in altre leggi di altre professioni ma 
assente nelle disposizioni inerente la professione 
di architetto. 
 
In base a recente giurisprudenza della Corte di 
Cassazione (sentenza n. 1172 del 21.1.2014), “la 
prescrizione in materia è oggetto di un’implicita 
riserva di legge, il cui eventuale vuoto normativo 
non può essere colmato in via regolamentare. 
Pertanto, ne’ gli ordini nazionali, né le rispettive 
articolazioni territoriali possono stabilire con 
proprie determinazioni in quali casi e col decorso di 
quale lasso di tempo gli illeciti disciplinari si 
estinguano per intervenuta prescrizione”. 
La medesima sentenza di Cassazione tuttavia recita 
che “Per la peculiarità degli interessi individuali 
incisi, l’affermata discrezionalità politica nel 
prevedere o non limiti di tempo (sotto il profilo 
della prescrizione o della decadenza) all’esercizio 
della potestà disciplinare non si presta a 
generalizzazioni assolute, verosimilmente contrarie 
ad altri parametri costituzionali e della 
Convenzione EDU. Esposta sine die all’azione 
disciplinare, la libertà dell’individuo potrebbe 
essere messa a repentaglio da un uso 
strumentalmente intimidatorio o comunque 
irrazionale del potere amministrativo, il cui 
eventuale eccesso, sotto il profilo dello sviamento, 

1.8 Prescrizione dell’azione disciplinare. 
La normativa vigente per la professione di 
architetto, pianificatore, paesaggista, conser-vatore 
non prevede espressamente un termine 
prescrizionale dell’azione disciplinare, contenuta in 
altre leggi di altre professioni ma assente nelle 
disposizioni inerenti tali professioni. 
 
Peraltro, poiché non è consentito esporre gli iscritti 
all’azione disciplinare senza alcun termine, e poiché 
tutti i procedimenti si estinguono per prescrizione, il 
CNAPPC, coerentemente alla giurisprudenza della 
Corte di Cassazione (sentenza n. 1172 del 
21.1.2014 e n. 17324 del 31.8.2015) considera per 
analogia l’applicabilità della prescrizione 
quinquennale al giudizio disciplinare. 
 
La notifica della citazione di cui all’art. 1.4. determina 
l’interruzione della prescrizione dell’azione 
disciplinare. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
Viene evidenziato che, seppure in assenza di una 
specifica previsione ordinamentale, la 
prescrizione quinquennale deve essere applicata 
anche all’azione disciplinare. 
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non potrebbe paradossalmente essere sottratto 
nella fase giurisdizionale al controllo di legittimità, 
sol perché omogeneo alla tutela degli interessi 
legittimi e non dei diritti. Di qui la necessità di 
colmare mediante analogia iuris il vuoto legislativo 
in materia di responsabilità disciplinare………, 
applicando le norme che in altri ambiti 
professionali regolano la prescrizione, 
generalizzandone il decorso in cinque anni”. 
In assenza di un termine esplicito relativo alla 
prescrizione sui procedimenti disciplinari, si rinvia, 
necessariamente, all’autonomia decisionale del 
Consiglio di Disciplina e dei Collegi, che dovranno 
valutare se nella fattispecie concreta l’illecito 
disciplinare sia comunque da perseguire, 
nonostante il tempo trascorso dalla commissione 
della violazione del codice deontologico, tenendo 
presente tutte le circostanze del caso concreto e, 
dunque, anche il tempo trascorso dalla 
commissione del fatto illecito. 
 
1.11.Sanzioni 
Le sanzioni disciplinari che il Collegio di disciplina 
può pronunciare sono: 
mediante raccomandata a/r: 
a) l’avvertimento, che consiste in una 
comunicazione del Presidente del Collegio di 
disciplina all’incolpato, nella quale viene 
dimostrato al colpevole quali siano le mancanze 
commesse, con l’esortazione a non ricadervi; 
con notifica al colpevole con ufficiale giudiziario: 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
1.9. Sanzioni e modalità di notifica 
Le sanzioni disciplinari che il Collegio di disciplina può 
pronunciare sono: 
mediante raccomandata A/R o a mezzo PEC: 
a) l’avvertimento, che consiste in una comunicazione 
del Presidente del Collegio di disciplina all’iscritto 
interessato, nella quale viene dimostrato al colpevole 
quali siano le mancanze commesse, con l’esortazione 
a non ricadervi; 
mediante notifica all’iscritto con ufficiale giudiziario o 
con notifica a  mezzo PEC. 
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b) la censura, ossia una comunicazione del 
Presidente del Collegio di disciplina con la quale le 
mancanze commesse sono formalmente dichiarate 
e in relazione alle quali viene espressa una nota 
formale di biasimo; 
c) la sospensione dall’esercizio della 
professione per un tempo massimo di sei mesi e di 
due anni nei casi previsti dall’art. 29 del DPR  
380/2001; 
d) la cancellazione dall’albo.  
 
Le sanzioni di sospensione dall’esercizio della 
professione e di cancellazione dall’albo, a seguito 
del provvedimento disciplinare per motivi 
deontologici, comportano la cessazione dell’attività 
professionale in corso. 
Dal momento della pronuncia della sanzione, 
durante i termini per impugnare e fino all’esito del 
giudizio di impugnazione dinanzi al Consiglio 
Nazionale, l’esecuzione del provvedimento 
impugnato è sospesa, in analogia all’art. 588 
comma 1 C.p.p.. 
 
 
 
 
Nel caso di sospensione dall’esercizio professionale 
o di cancellazione dall’albo, la decorrenza degli 
effetti della sanzione deve essere differita alla 
scadenza del termine di trenta giorni stabilito dalla 
normativa vigente per la presentazione del ricorso, 
poiché l’eventuale proposizione del ricorso nei 

b) la censura, ossia una comunicazione del  
Presidente del Collegio di disciplina con la quale le 
mancanze commesse sono formalmente dichiarate e 
in relazione alle quali viene espressa una nota formale 
di biasimo; 
c) la sospensione dall’esercizio della professione per 
un tempo massimo di sei mesi e di due anni nei casi 
previsti dall’art. 29 del DPR  380/2001; 
 
d ) la cancellazione dall’albo. 
 
 Le sanzioni di sospensione dall’esercizio  della 
professione e di cancellazione dall’albo, a seguito del 
provvedimento disciplinare per motivi deontologici, 
comportano la cessazione dell’attività professionale in 
corso. 
Dal momento della pronuncia della sanzione, durante 
i termini per impugnare e fino all’esito del giudizio di 
impugnazione dinanzi al CNAPPC, l’esecuzione del 
provvedimento impugnato è sospesa, in analogia 
all’art. 588 comma 1 C.p.p..  
 
Nel provvedimento disciplinare va indicato sia il 
termine per ricorrere (trenta giorni) sia la decorrenza 
della sanzione.  
 
Nel caso di sospensione dall’esercizio professionale o 
di cancellazione dall’albo, la decorrenza degli effetti 
della sanzione deve essere differita alla scadenza del 
termine di trenta giorni (dall’avvenuta ricezione della 
notifica) stabilito dalla normativa vigente (art. 1 DM 
10/11/1948) per la presentazione del ricorso, poiché 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
E’ specificato, sempre a tutela dell’iscritto, il 
termine per l’eventuale presentazione del ricorso 
e la decorrenza della sanzione. 
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termini comporta la proroga del differimento 
dell’esecuzione della sanzione, fino alla definitiva 
decisione del C.N.A.P.P.C. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
È opportuno che, a garanzia dell’imparzialità 
dell’azione disciplinare, il Consiglio di disciplina 
adotti una deliberazione di carattere generale – da 
portare a conoscenza di tutti gli iscritti all’Albo e 
fornendo espresse indicazioni ai Collegi – con la 
quale viene stabilita la posticipazione della 
decorrenza della sanzione della sospensione 
dall’esercizio professionale. 
Le sanzioni diventano definitive quando non venga 
presentato ricorso nei termini prescritti o nel caso 
in cui esso sia respinto dal C.N.A.P.P.C.. 
Nel caso di condanna alla reclusione e alla 
detenzione, il Collegio di disciplina, all’esito del 
procedimento disciplinare, comunica al Presidente 
dell’Ordine di eseguire la cancellazione dall’albo o 
pronunciare la sospensione; quest’ultima ha 
sempre luogo ove sia stato emesso ordine di 
custodia cautelare o arresti domiciliari e fino alla 

l’eventuale proposizione del ricorso nei termini 
comporta la proroga del differimento dell’esecuzione 
della sanzione, fino alla notifica della definitiva 
decisione del C.N.A.P.P.C. 
L’eventuale impugnazione in Cassazione della 
decisione del CNAPPC non sospende l’esecuzione del 
provvedimento, ferma restando la possibilità di 
sospensiva da parte della Cassazione. 
 
Nel periodo compreso tra il 1 e il 31 agosto si applica 
la “sospensione feriale dei termini”. Il termine per 
presentare ricorso al CNAPPC, durante tale periodo, 
viene sospeso per riprendere dal 1 settembre. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
Chiarimento in merito all’esecutività della 
sanzione. 
 
 
 
Viene richiamato per maggiore chiarezza l’istituto 
della “ sospensione feriale dei termini”. 
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loro revoca. 
Qualora si tratti di condanna che impedirebbe 
l’iscrizione nell’albo, è sempre ordinata la 
cancellazione dal medesimo. 
Nei casi di sospensione obbligatoria e di condanna 
che impedirebbero l’iscrizione, i relativi 
provvedimenti sono adottati, d’ufficio dal Collegio 
di disciplina, anche su segnalazione dell’Ordine, 
senza attivare apposito procedimento disciplinare. 
Nel caso di morosità dell’iscritto, su segnalazione 
dell’Ordine ed a seguito di istruttoria di carattere 
amministrativo, viene avviato dal Collegio di 
disciplina, a seguito dell’assegnazione della pratica, 
un ordinario procedimento disciplinare, mediante 
citazione a mezzo di ufficiale giudiziario, che si 
concluderà, nel caso in cui persista la morosità, con 
la sospensione dell’iscritto medesimo a tempo 
indeterminato ex art. 2 legge 3 agosto 1949 n. 536. 
Il provvedimento di sospensione ha efficacia e 
durata a tempo indeterminato, ovvero fino a che 
l’iscritto non provveda a sanare la propria 
posizione, versando i contributi non pagati. 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
1.10 Sanzioni in merito a procedimenti penali   
Si rammenda che ai sensi dell’art. 46 del R.D. 
2537/1925 nel caso di condanna: 

- alla reclusione (delitto per privazione di 
libertà personale da 15 giorni a 24 anni)  

- alla detenzione (contravvenzione per 
privazione di libertà personale da 5 giorni a 3 
anni),  

il Collegio di disciplina, all’esito del procedimento 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Vengono meglio specificate le fattispecie delle 
sanzioni disciplinari connesse alle condanne su 
aspetti penali, previste dal vigente ordinamento. 
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disciplinare, può comminare la cancellazione o la 
sospensione dall’Albo.  
La sospensione ha sempre luogo ove sia stato emesso 
ordine di custodia cautelare o arresti domiciliari e fino 
alla loro revoca. 
Qualora si tratti di condanna che impedirebbe 
l’iscrizione nell’albo, è sempre ordinata la 
cancellazione dal medesimo. 
Nei casi di sospensione obbligatoria (prevista per la 
misura cautelare di limitazione della libertà 
personale – arresti domiciliari) e di condanna che 
impedirebbe l’iscrizione, i relativi provvedimenti 
sono adottati, d’ufficio dal Collegio di disciplina, 
anche su segnalazione dell’Ordine, senza celebrare 
il procedimento disciplinare. In questi casi quindi il 
Collegio, appurata la veridicità della notizia, emana 
direttamente il provvedimento di sospensione. 

 
 

1.11 Procedimenti disciplinari per morosità 
Nel caso di morosità dell’iscritto, su segnalazione 
dell’Ordine ed a seguito di istruttoria di carattere 
amministrativo, il professionista moroso viene 
deferito dal Consiglio dell’Ordine al Consiglio di 
Disciplina. 
A fronte del deferimento, viene avviato dal Collegio 
di disciplina, a seguito dell’assegnazione della 
pratica, un procedimento disciplinare sancito ai 
sensi dell’art. 2 legge 3 agosto 1949 n. 536, che non 
prevede una fase preliminare ma direttamente la 
fase della citazione a mezzo di ufficiale giudiziario, 
o in alternativa a mezzo PEC (CFR Cass. Civ. SSUU 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
Viene meglio specificata la fattispecie della 
mancanza disciplinare per morosità, l’unica che 
prevede la sanzione della sospensione a tempo 
indeterminato. 
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1.12. Pubblicità dei provvedimenti disciplinari. 
L’avvertimento è comunicato all’iscritto dal 
Presidente del Collegio, con raccomandata A/R e 
comunque con mezzi idonei aventi piena ed 
effettiva efficacia relativamente alla ricevibilità, ed 

sentenza 09/08/2018 n. 20685) per comparire al 
giorno ed ora fissati avanti al Collegio di disciplina, 
in un termine non inferiore a 15giorni. 
Nel giorno stabilito e indicato nella citazione, nel caso 
in cui persista ancora la morosità, il Collegio 
provvederà alla sospensione dell’iscritto medesimo 
a tempo indeterminato; nel caso in cui, invece, 
l’iscritto abbia provveduto a sanare la sua morosità, 
il procedimento disciplinare verrà archiviato. 
Il provvedimento di sospensione ha efficacia e 
durata a tempo indeterminato, ovvero fino a che 
l’iscritto non provveda a sanare la propria 
posizione, versando i contributi non pagati. 
 
Dopo che l’iscritto ha provveduto a sanare la propria 
posizione contributiva il Consiglio dell’Ordine 
provvede a revocare la sospensione dandone 
comunicazione agli uffici ed enti indicati al 1.12 
La revoca della sospensione ha efficacia dalla data di 
avvenuto pagamento. 
 
La sospensione per morosità non preclude la 
possibilità di ulteriori procedimenti  disciplinari a 
carico del medesimo iscritto, che può cumulare 
ulteriori sanzioni. 
 
 
1.12 Pubblicità dei provvedimenti disciplinari. 
L’avvertimento è comunicato all’iscritto dal 
Presidente del Collegio, con raccomandata A/R o 
via PEC e comunque con mezzi idonei aventi piena 
ed effettiva efficacia relativamente alla ricevibilità, 
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inviata, per conoscenza, al Presidente del Consiglio 
di Disciplina ed al Presidente dell’Ordine. 
 
La censura, la sospensione e la cancellazione 
dall’albo sono notificate all’iscritto dal Presidente 
del Collegio per mezzo dell’ufficiale giudiziario e 
comunicate, per conoscenza, al Presidente del 
Consiglio di Disciplina ed al Presidente dell’Ordine. 
 
 
 I provvedimenti definitivi di sospensione 
dall’esercizio professionale e di cancellazione 
dall’albo vengono inviati dal Presidente dell’Ordine 
agli Enti ai quali viene trasmesso l’Albo, e in 
particolare ai seguenti uffici ed enti e nazionale: 
• Corte di appello, 
• Tribunale 
• Procura della Repubblica, 
• Prefettura, 
• Camera di Commercio, 
• Ministero della Giustizia, 
• Ministero degli Interni, 
• Ministero delle Infrastrutture e Trasporti, 
• Ministero del Lavoro e delle Politiche 
             Sociali, 
• Ministero dell’Università e della Ricerca, 
• Consiglio Nazionale Architetti P.P.C., 
• Consigli degli Ordini Architetti P.P.C. 
             italiani. 
 
 
 

ed inviata, per conoscenza, al Presidente del 
Consiglio di Disciplina ed al Presidente dell’Ordine. 
 
La censura, la sospensione e la cancellazione 
dall’albo sono notificate all’iscritto dal Presidente 
del Collegio per mezzo dell’ufficiale giudiziario 
oppure via PEC e comunicate, per conoscenza, al 
Presidente del Consiglio di Disciplina ed al 
Presidente dell’Ordine. 
 
I provvedimenti definitivi di sospensione 
dall’esercizio professionale e di cancellazione 
dall’albo vengono inviati dal Presidente dell’Ordine 
agli Enti ai quali viene trasmesso l’Albo, e in 
particolare ai seguenti uffici ed enti e nazionale: 

- Corte di appello, 
- Tribunale 
- Procura della Repubblica, 
- Prefettura, 
- Camera di Commercio, 
- Ministero della Giustizia, 
- Ministero degli Interni, 
- Ministero delle Infrastrutture e trasporti, 
- Ministero del Lavoro e delle Politiche 

Sociali, 
- Ministero dell’Università e della Ricerca, 
- Consiglio Nazionale Architetti P.P.C., 
- Consigli degli Ordini Architetti P.P.C. italiani; 
- Le stazioni appaltanti e gli enti dell’ambito 

provinciale di riferimento (Comuni, 
Provincia, ASL, Soprintendenza, etc.) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
L’elenco riportato è stato integrato con le stazioni 
appaltanti a cui già la gran parte degli Ordini 
invia i provvedimenti disciplinari definitivi. 
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Tutti i provvedimenti disciplinari sono annotati 
nella cartella personale dell’iscritto; sull’Albo Unico 
sono annotati i provvedimenti di sospensione e 
cancellazione dall’Albo.  
 
 
 
 
 
 
Gli atti del procedimento depositati presso l’Ordine 
sono riservati e come tali debbono essere 
conservati. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Tutti i provvedimenti disciplinari sono annotati nella 
cartella personale dell’iscritto; ai sensi del comma 1 
art. 3 D.P.R. 137/2012 sull’Albo dell’Ordine e 
sull’Albo Unico sono annotati e resi pubblici tutti i 
provvedimenti disciplinari (ad esclusione 
dell’avvertimento). In ogni caso, viene 
tempestivamente rimosso dall’Albo il nominativo 
di colui che sia stato interessato dal 
provvedimento di cancellazione. 
 
 Gli atti del procedimento depositati presso l’Ordine 
sono riservati e come tali debbono essere conservati. 
 
 
In caso di archiviazione disposta dal Collegio in 
qualsiasi fase dell’azione disciplinare (o in caso di 
proscioglimento dell’iscritto dalle imputazioni 
deontologiche, in sede di decisione finale) deve 
essere data idonea comunicazione all’iscritto ed 
al Procuratore della Repubblica. 
Il Collegio di disciplina ne dà comunicazione 
all’iscritto (Facsimile n° 9a) . 
Il Consiglio dell’ordine ne dà comunicazione al 
Procuratore della Repubblica (Facsimile n° 9b) . 

 
 
 
 
 

E’ stato meglio specificato l’obbligo della 
pubblicità delle sanzioni nell’Albo dell’Ordine e 
nell’Albo Unico, ai sensi della vigente normativa. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Viene specificata la necessità di dare la 
comunicazione dell’archiviazione / 
proscioglimento al Procuratore della Repubblica  
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1.13. Reinscrizione dopo la cancellazione 
Chi sia stato cancellato dall’Albo, in seguito a 
giudizio disciplinare, può esservi di nuovo iscritto a 
sua domanda: 
a) nel caso previsto dall’art. 46 RD n. 
2537/1925, quando abbia ottenuta la riabilitazione 
giuste le norme del codice di procedura penale; 
 
b) negli altri casi, quando siano decorsi due 
anni dalla cancellazione dall’Albo. 
La domanda deve essere corredata dalle prove 
giustificative; ove non sia accolta, l’interessato può 
ricorrere dinanzi al Consiglio Nazionale degli 
Architetti, Pianificatori, Paesaggisti e Conservatori. 
 
 
1.14. Il consulente tecnico d’ufficio 
Il consulente tecnico d’ufficio (CTU) è assoggettato 
alla responsabilità disciplinare, non solo in quanto 
iscritto all’Ordine Professionale, ma anche nella 
sua veste di iscritto allo specifico albo dei 
consulenti tecnici. 
La disciplina e le varie procedure sono indicate 
negli articoli 19, 20 e 21 delle Disposizioni per 
l’attuazione del Codice di procedura civile. 
In particolare, ed in base all’art.19 disposiz. att. 
c.p.c., la vigilanza sui consulenti tecnici viene 
esercitata dal Presidente del Tribunale, il quale ex 
officio o su istanza del Procuratore della 
Repubblica o del Presidente dell’Ordine 
professionale, ha il potere di promuovere un 
procedimento disciplinare contro i consulenti che 

1.13  Reinscrizione dopo la sanzione disciplinare 
della la cancellazione 

Chi sia stato cancellato dall’Albo, in seguito a 
giudizio disciplinare, può esservi di nuovo iscritto a 
sua domanda: 
a) - nel caso previsto dall’art. 46 RD n. 2537/1925, 
quando abbia ottenuta la riabilitazione giuste le 
norme del codice di procedura penale; 
b) -  negli altri casi, quando siano decorsi due anni 
dalla cancellazione dall’Albo. 
La domanda deve essere corredata dalle prove 
giustificative; ove non sia accolta, l’interessato può 
ricorrere dinanzi al Consiglio Nazionale degli 
Architetti, Pianificatori, Paesaggisti e Conservatori. 
 
 
1.14 Il consulente tecnico d’ufficio 
Il consulente tecnico d’ufficio (CTU) è, oltre ad 
essere assoggettato alla responsabilità disciplinare, 
in quanto iscritto all’Ordine Professionale, anche 
assoggettato, nella sua veste di iscritto allo 
specifico albo dei consulenti tecnici, all’azione 
disciplinare specifica del Presidente del Tribunale. 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Viene esplicitato a chi fa capo l’azione disciplinare 
nei confronti del CTU. 
 
 
 
 
 
 
 
Il resto dell’articolo viene omesso per 
semplificazione. 
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non si siano attenuti ad una condotta morale e 
professionale specchiata o che non hanno 
rispettato gli obblighi derivanti dagli incarichi 
ricevuti. 
Competente per il giudizio disciplinare è lo stesso 
Comitato che decide sui professionisti da 
ammettere nell’albo dei consulenti tecnici. 
Il Comitato suddetto, ai sensi dell’art.13 delle disp. 
att.c.p.c., è presieduto dal Presidente stesso del 
Tribunale ed è composto dal Procuratore della 
Repubblica e dal Presidente dell’unione dei 
Professionisti ed Artisti, o meglio dai vari 
rappresentanti degli Ordini e Collegi professionali. 
Prima di promuovere il giudizio, il Presidente del 
Tribunale contesta l’addebito al consulente, 
raccogliendone la risposta scritta. 
Qualora il Presidente stesso ritenga dover 
continuare il procedimento, invita l’architetto 
consulente davanti al comitato disciplinare, il 
quale, sentito il professionista, prende la sua 
decisione. 
In caso di verdetto negativo, è ammesso reclamo 
entro quindici giorni dalla notificazione al Comitato 
costituito dal primo Presidente della Corte di 
Appello, dal Procuratore generale della Repubblica 
e da un Presidente di sezione. 
Questo Comitato, a seconda della gravità della 
mancanza, può confermare le sanzioni disciplinari 
dell’avvertimento o della sospensione dall’albo dei 
consulenti per un periodo non superiore ad un 
anno, o, infine, della cancellazione dall’albo dei 
consulenti. 
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CAPITOLO SECONDO 
Impugnazione dinanzi al Consiglio Nazionale 
degli Architetti, Pianificatori, Paesaggisti e 
Conservatori 
  
 
2.1 Tipi di impugnazione. 
Contro i provvedimenti disciplinari deliberati dal 
Consiglio di disciplina e/o Collegio di disciplina e 
come pure per eventuali irregolarità nelle 
operazioni elettorali per il rinnovo dei Consigli degli 
Ordini, possono aversi le impugnazioni dinanzi al 
Consiglio Nazionale degli Architetti disciplinate dal 
D.M. 10 novembre 1948. 
Le impugnazioni si distinguono in: 
Ricorsi e Reclami 
 
 
 
 
2.2 Ricorsi 
 
2.2.1 Casi di ammissibilità. 
Il ricorso al Consiglio Nazionale è ammesso con 
riferimento al R.D. n. 2537/1925, solo nei seguenti 
casi: 
• in materia di iscrizione nell’albo (art. 10); 
• in materia di cancellazione dall’albo e di 

riammissione (art. 21); 
• in materia di revisione dell’albo (art. 22); 
• in materia disciplinare (artt. 48 e 49); 

 
CAPITOLO SECONDO 
Impugnazione dinanzi al Consiglio Nazionale degli 
Architetti, Pianificatori, Paesaggisti e Conservatori 

 
 

2.1 Tipi di impugnazione. 
Contro i provvedimenti disciplinari deliberati dal 
Consiglio di disciplina e/o Collegio di disciplina e 
come pure per il diniego di iscrizione all’albo e 
eventuali irregolarità nelle operazioni elettorali per 
il rinnovo dei Consigli degli Ordini, possono aversi le 
impugnazioni dinanzi al Consiglio Nazionale degli 
Architetti disciplinate dal D.M.10 novembre1948. 
Le impugnazioni si distinguono in: 
- Ricorsi 
- Reclami 

 
 

2.2 Ricorsi 
 

2.2.1 Casi di ammissibilità. 
Il ricorso al Consiglio Nazionale è ammesso con 
riferimento al R.D. n. 2537/1925, solo nei seguenti 
casi: 

- in materia di iscrizione nell’albo (art.10); 
- in materia di cancellazione dall’albo e di 

riammissione(art.21); 
- in materia di revisione dell’albo (art.22); 
- in materia disciplinare (artt. 48 e49); 
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• sulle impugnative proposte anche nel 
merito contro le deliberazioni 
dell’Assemblea Generale dell’Ordine 
(art.14). 

 
 
 
2.2.2 Legittimazione, modalità, termini. 
Il ricorso può essere proposto soltanto dal 
professionista “interessato” e dal Procuratore della 
Repubblica. 
 
 
Quest’ultimo è anche, e solamente, legittimato a 
ricorrere contro le delibere di proscioglimento 
disciplinare, anche se il procedimento disciplinare 
sia stato richiesto da terzi.  
 
La mancanza di legittimazione comporta per il 
ricorrente diverso da quelli prima citati, 
l’inammissibilità del ricorso la quale è pregiudiziale 
a qualsiasi questione di merito. 
E ciò, quindi, anche ove i fatti esposti possano 
apparire non immuni da censure. Per quanto 
riguarda i requisiti di un ricorso, si deve tener 
presente quanto segue: 
 
A) Nel ricorso devono essere indicati: 
• autorità adita (C.N.A.P.P.C.); 
• generalità del ricorrente; 
• l’eventuale specificazione dell’indirizzo cui 

devono essere effettuate le comunica- 

- sulle impugnative proposte anche nel 
merito contro le deliberazioni 
dell’Assemblea Generale dell’Ordine 
(art.14). 

 
 
 
2.2.2 Legittimazione, modalità, termini. 
Il ricorso può essere proposto soltanto dal 
professionista che è stato sanzionato o al quale è 
stato negato l’accesso all’Albo e dal Procuratore 
della Repubblica. 
 
Solo quest’ultimo è legittimato a ricorrere contro le 
delibere di archiviazione di un procedimento 
disciplinare. 
 
La mancanza di legittimazione comporta per il 
ricorrente diverso da quelli prima citati, 
l’inammissibilità del ricorso la quale è pregiudiziale a 
qualsiasi questione di merito. 
E ciò, quindi, anche ove i fatti esposti possano 
apparire non immuni da censure. Per quanto 
riguarda i requisiti di un ricorso, si deve tener 
presente quanto segue. 
 
Nel ricorso devono essere indicati: 

- autorità adita(C.N.A.P.P.C.); 
- generalità del ricorrente; 
- l’eventuale specificazione dell’indirizzo cui 

devono essere effettuate le comunicazioni 

 
 
 
 
 
 
 
Viene ribadito chi possiede la titolarità a 
presentare il ricorso contro una sanzione 
disciplinare o contro l’archiviazione. 
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zioni dell’ufficio, nonché l’eventuale delega 
a un difensore tecnico; 

• gli estremi del provvedimento impugnato; 
 
 
• i motivi posti a fondamento 

dell’impugnazione; 
• le domande che si propongono. 
 
B) Il ricorso deve essere redatto in bollo, nel 
valore vigente al momento dell’impugnazione (si 
ammette anche l’uso della carta bollata “atti 
giudiziari” in considerazione della natura 
giurisdizionale dell’atto stesso). 
C) Se il ricorrente è il professionista, deve 
essere accompagnato da due copie in carta libera 
del ricorso stesso (art. 5). 
D) Deve essere accompagnato dalla copia 
autentica della deliberazione impugnata. 
E) Deve essere accompagnato dai documenti 
eventualmente necessaria comprovarne il 
fondamento. 
F) Deve essere presentato – pena 
l’irricevibilità nel termine perentorio di trenta 
giorni dalla notificazione o dall’avvenuto 
ricevimento di lettera raccomandata con ricevuta 
di ritorno, con cui sia comunicata all’interessato la 
deliberazione che si intende impugnare. 
L’irricevibilità è pregiudiziale all’esame nel merito 
del ricorso. 
 
 

dell’ufficio, nonché l’eventuale delega a un 
difensore tecnico; 

- gli estremi del provvedimento impugnato; 
- i fatti principali di cui è causa 
- i motivi di diritto posti a fondamento 

dell’impugnazione; 
- le domande che si propongono. 

 
Il ricorso deve essere redatto in bollo, nel valore 
vigente al momento dell’impugnazione con marca da 
bollo fisica o telematica, ed, in difetto, il Consiglio 
fissa al ricorrente un termine, per provvedere alla 
regolarizzazione. 
Se il ricorrente è il professionista, deve essere 
accompagnato da due copie in carta libera del 
ricorso stesso (art.5). 
Deve essere accompagnato dalla copia autentica 
della deliberazione impugnata. 
Deve essere accompagnato dai documenti 
eventualmente necessaria comprovarne il 
fondamento. 
Deve essere presentato – pena l’irricevibilità nel 
termine perentorio di trenta giorni dalla notificazione 
o dall’avvenuto ricevimento di lettera raccomandata 
con ricevuta di ritorno, con cui sia comunicata 
all’interessato la deliberazione che si intende 
impugnare. 
L’irricevibilità è pregiudiziale all’esame nel merito del 
ricorso. 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
Sono riportate alcune specifiche tecniche. 
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G) È accompagnato, quando non sia proposto 
dal Procuratore della Repubblica, dalla ricevuta di 
versamento della tassa di ricorso, da eseguirsi 
secondo le modalità fiscali vigenti. 
Tale atto non è ritenuto indispensabile (a pena di 
irricevibilità) dalla giurisprudenza costituzionale 
che ha ritenuto illegittimo l’art. 4 del Regolamento 
per la trattazione dei ricorsi dinanzi al C.N.A.P.P.C. 
per l’inosservanza dei limiti propri delle norme 
regolamentari, non essendo tale norma autorizzata 
da alcuna legge ed essendo in contrasto con le 
garanzie costituzionali di difesa con la conseguente 
sua disapplicabilità da parte del giudice 
(C.N.A.P.P.C.), ai sensi dell’art. 5 all. E Legge 
20.3.1865 n. 2248. 
Tuttavia nel caso in cui il ricorso non sia corredato 
del versamento della tassa di ricorso, il Consiglio 
fissa al ricorrente un termine, per provvedere alla 
regolarizzazione. 
H) Il ricorso, anche se diretto al Consiglio 
Nazionale, deve essere presentato o notificato 
presso l’ufficio del Consiglio di disciplina 
dell’Ordine che ha emesso la delibera che 
s’intende impugnare (art.5). 
 
Ciò per dare allo stesso Consiglio di disciplina la 
possibilità di svolgere le incombenze previste dal 
citato art. 5 del regolamento per la procedura dei 
ricorsi e cioè: 

• annotazione a margine del ricorso della 
data di presentazione del ricorso 
(necessaria per stabilire se il ricorso è nei 

 
Il ricorso (ad esclusione di quello proposto dal 
Procuratore) è accompagnato dall’attestazione del 
versamento del contributo unificato pari a € 6,71 
(codice 456T – ricorso giurisdizionale)  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il ricorso, anche se diretto al CNAPPC deve essere 
presentato o notificato presso l’ufficio del Consiglio 
di disciplina dell’Ordine che ha emesso la delibera 
che s’intende impugnare(art.5). 
 
Ciò per dare allo stesso Consiglio di disciplina la 
possibilità di svolgere le incombenze previste dal 
citato art. 5 del regolamento per la procedura dei 
ricorsi e cioè: 

- annotazione a margine del ricorso della data 
di presentazione del ricorso (necessaria per 
stabilire se il ricorso è nei termini); 

- comunicazione al Procuratore della 

Viene specificato l’adempimento obbligatorio del 
versamento del diritto unificato. 
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termini); 
• comunicazione al Procuratore della 

Repubblica del luogo ove ha sede il 
Consiglio di disciplina, mediante l’invio di 
copia del ricorso al fine di mettere il 
Procuratore della Repubblica, se lo ritiene, 
nella possibilità di proporre a sua volta 
ricorso al Consiglio nazionale a sostegno o 
meno delle tesi del professionista 
ricorrente; 

• comunicazione al professionista mediante 
l’invio di copia del ricorso se il ricorrente 
è il Procuratore della Repubblica; 

• tenere depositati gli atti del ricorso per 
trenta giorni successivi alla scadenza del 
termine stabilito per ricorrere (in totale 60 
giorni dalla notifica della delibera 
impugnata) a disposizione del Procuratore 
della Repubblica o del ricorrente i quali 
possono prendere visione, proporre 
deduzioni ed esibire documenti. 

 
Pur non essendo previsto, in questa fase, il rilascio 
di copia dei documenti, nulla osta a che il 
Presidente del Consiglio di disciplina disponga il tal 
senso; ciò rispondendo a un’esigenza garantista 
degli iscritti e ad una migliore immagine esterna e 
in linea con una interpretazione estensiva ma 
sostanziale del diritto di difesa sancito nell’art.    24 
Cost. trasmettere al Consiglio Nazionale  degli  
Architetti  P.P.C.,  trascorso  il  termine di cui al 
precedente punto, il ricorso in originale, la prova 

Repubblica del luogo ove ha sede il 
Consiglio di disciplina, mediante l’invio di 
copia del ricorso al fine di mettere il 
Procuratore della Repubblica, se lo ritiene, 
nella possibilità di proporre a sua volta 
ricorso al Consiglio nazionale a sostegno o 
meno delle tesi del professionista 
ricorrente; 

- comunicazione al professionista mediante 
l’invio di copia del ricorso se il ricorrente è il 
Procuratore della Repubblica; 

- tenere depositati gli atti del ricorso per trenta 
giorni successivi alla scadenza del termine 
stabilito per ricorrere (in totale 60 giorni dalla 
notifica della delibera impugnata) a 
disposizione del Procuratore della Repubblica 
o del ricorrente i quali possono prendere 
visione, proporre deduzioni ed esibire 
documenti. 

 
 
 
Pur non essendo previsto, in questa fase, il rilascio di 
copia dei documenti, nulla osta a che il Presidente del 
Consiglio di disciplina disponga il tal senso; ciò 
rispondendo a un’esigenza garantista degli iscritti e in 
linea con una interpretazione estensiva ma 
sostanziale del diritto di difesa sancito nell’art.    24 
Cost. trasmettere al Consiglio Nazionale  degli  
Architetti  P.P.C.,  trascorso  il  termine di cui al 
precedente punto, il ricorso in originale, la prova della 
comunicazione al Procuratore ed al professionista, il 
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della comunicazione al Procuratore ed al 
professionista, il fascicolo degli atti ad esso relativi 
con le eventuali controdeduzioni e, con fascicolo 
separato, copia in carta libera del ricorso e della 
deliberazione impugnata. 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

fascicolo degli atti ad esso relativi con le eventuali 
controdeduzioni e, con fascicolo separato, copia in 
carta libera del ricorso e della de- liberazione 
impugnata. 
 
Una volta pervenuto al CNAPPC il ricorso con gli 
allegati, viene inviato al Ministero della Giustizia che 
ne cura l’istruttoria, assegna il numero di ruolo 
generale e poi lo ritrasmette al CNAPPC. 
Appena pervenuti i ricorsi e i reclami, il Ministero ed 
accerta che gli atti pervenuti corrispondano a quelli 
menzionati e che vi sia prova (copia della lettera 
raccomandata autenticata dal Presidente e dal 
Segretario dell’Ordine con allegata ricevuta postale 
in originale / PEC) dell’invio della lettera 
raccomandata di trasmissione di copia del ricorso al 
Procuratore della Repubblica (ciò vale per i ricorsi). 
 
In mancanza di quanto sopra, provvede a farne 
richiesta al Consiglio di disciplina dell’Ordine per il 
dovuto adempimento (ciò vale per i ricorsi). 
Completato il fascicolo, l’ufficio competente del 
Ministero procede alla fascicolazione degli atti con 
l’indice dei documenti e con la numerazione delle 
pagine per ogni atto.  
 
Indi provvede alla consegna del fascicolo del ricorso 
al Presidente del C.N.A.P.P.C. per la nomina del 
relatore e la trattazione. 
 
 
 

 
 
 
 
Viene specificata l’articolata procedura in essere.  
Anche al fine di far comprendere i tempi della 
trattazione dei ricorsi. 
 
L’ufficio competente del Ministero segue i ricorsi 
ed i reclami elettorali inerenti tutte le professioni 
regolamentate poste sotto il suo controllo. 
 
Parte del testo era già presente nell’art. 3.1 del 
capitolo terzo. 
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2.2.3 Decisioni sui ricorsi. 
Il Consiglio Nazionale degli Architetti P.P.C., a 
seguito di trattazione del ricorso, decide in uno dei 
seguenti modi: 
a) Rigetto del ricorso nel merito; 
b) Irricevibilità del ricorso in quanto  
              I. fuori termine; 

II.  presentato direttamente al C.N.A.P.P.C. 
o ad altro giudice e non presso la sede del 
Consiglio di disciplina dell’Ordine che ha 
emanato il provvedimento impugnato; 

c) Inammissibilità del ricorso, in quanto: 
 I. proposto da chi non è legittimato a 
proporlo; 
II. vertente su materia che non rientra nella 
competenza del Consiglio Nazionale degli 
Architetti P.P.C. in sede giurisdizionale. 

d) Accoglimento del ricorso. 
e) Accoglimento parziale del ricorso con 

diminuzione dell’entità della pena 
disciplinare fino all’avvertimento”. 

Il C.N.A.P.P.C. non può aumentare l’entità della 
pena disciplinare perché altrimenti il ricorrente 
correrebbe il rischio di un aggravio di pena rispetto 
ad un collega che, giudicato e punito dal 
Consiglio/Collegio di Disciplina dell’Ordine per il 
medesimo fatto, non ha ritenuto di ricorrere. 
Il C.N.A.P.P.C. può, invece, procedere all’aumento 
della pena se ricorrente è il Procuratore della 
Repubblica – che, come è noto agisce nell’interesse 
della collettività – e se il Consiglio Nazionale ritiene 

 
2.2.3 Decisioni sui ricorsi. 
Il Consiglio Nazionale degli Architetti P.P.C., a 
seguito di trattazione del ricorso, decide in uno dei 
seguenti modi: 

- rigetto del ricorso nel merito; 
- irricevibilità del ricorso in quanto  

I. fuori termine; 
II. presentato direttamente al C.N.A.P.P.C. o 
ad altro giudice e non presso la sede del 
Consiglio di disciplina dell’Ordine che ha 
emanato il provvedimento impugnato; 

- inammissibilità del ricorso, in quanto: 
I. proposto da chi non è legittimato a 
proporlo; 
II. vertente su materia che non rientra nella 
competenza del Consiglio Nazionale degli 
Architetti P.P.C. in sede giurisdizionale. 

- Accoglimento parziale del ricorso con 
diminuzione dell’entità della pena disciplinare 
fino all’avvertimento”. 

-  
Il C.N.A.P.P.C. non può aumentare l’entità della 
pena disciplinare stante il principio che vieta la 
reformatio in peius  
 
 
 
Il C.N.A.P.P.C. può, invece, procedere all’aumento 
della pena se la richiesta di aumento proviene dal 
ricorrente Procuratore della Repubblica – che, come è 
noto agisce nell’interesse della collettività – e se il 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Evidenziato un importante principio. 
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di accogliere una richiesta di tale genere. 
 
f ) Decisione interlocutoria, ai fini della acquisizione 
in giudizio di atti e documenti non depositati dalle 
parti, ritenuti utili alla decisione; 
g) Rimessione alla Corte Costituzionale di tutti gli 
atti, previa sospensione del procedimento, quando 
o su richiesta delle parti (ricorrente o 
Consiglio/Collegio di disciplina dell’Ordine), o 
anche d’ufficio (C.N.A.P.P.C.), viene giudicata non 
manifestamente in- fondata una questione di 
illegittimità costituzionale di una norma, che ha 
originato o ha disciplinato il procedimento oggetto 
del ricorso, rispetto o in contrasto con le norme 
della Costituzione Italiana. 
 
 
2. 2. 4. Ricorsi degli iscritti alla Sezione b 
dell’Albo. 
I Consiglieri Nazionali iscritti alla Sezione b 
dell’Albo giudicano i ricorsi degli iscritti nella 
medesima Sezione, svolgendo anche l’attività 
istruttoria. 
Nel caso in cui vi sia un solo Consigliere Nazionale 
iscritto alla Sezione b, egli svolge l’attività 
istruttoria e giudica in composizione monocratica. 
 
Se non vi sono Consiglieri Nazionali iscritti alla 
Sezione b, il giudizio nei confronti di iscritti alla 
stessa Sezione – ivi compresa la fase istruttoria – è 
affidato al Consiglio Nazionale. 
 

Consiglio Nazionale ritiene di accogliere una richiesta 
di tale genere. 
f) Decisione interlocutoria, ai fini della acquisizione in 
giudizio di atti e documenti non depositati dalle parti, 
ritenuti utili alla decisione; 
g) Rimessione alla Corte Costituzionale di tutti gli atti, 
previa sospensione del procedimento, quando o su 
richiesta delle parti (ricorrente o Consiglio/Collegio di 
disciplina dell’Ordine), o anche d’ufficio (C.N.A.P.P.C.), 
viene giudicata non manifestamente in- fondata una 
questione di illegittimità costituzionale di una norma, 
che ha originato o ha disciplinato il procedimento 
oggetto del ricorso, rispetto o in contrasto con le 
norme della Costituzione Italiana. 
 
 
 
2.2.4.Ricorsi degli iscritti alla Sezione b dell’Albo. 
I Consiglieri Nazionali iscritti alla Sezione b dell’Albo 
giudicano i ricorsi degli iscritti nella medesima 
Sezione, svolgendo anche l’attività istruttoria. 
Nel caso in cui vi sia un solo Consigliere Nazionale 
iscritto alla Sezione b, egli svolge l’attività istruttoria e 
giudica in composizione monocratica. 
 
Se non vi sono Consiglieri Nazionali iscritti alla Sezione 
b, il giudizio nei confronti di iscritti alla stessa Sezione 
– ivi compresa la fase istruttoria – è affidato al 
Consiglio Nazionale. 
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2.2.5. Decisioni sui ricorsi degli iscritti alla Sezione 
b dell’Albo. 
I Consiglieri Nazionali iscritti alla Sezione b 
dell’Albo decidono nei medesimi modi previsti al 
precedente punto 2.2.3. 
 
 
2.3 Reclami elettorali 
 
2.3.1 Casi di ammissibilità. 
Il reclamo al Consiglio Nazionale degli Architetti 
P.P.C. è ammesso ai sensi dell’art. 6 del D.L.Lgt 23 
novembre 1944 n. 382, contro i risultati 
dell’elezione del Consiglio dell’ordine provinciale. 
  
2.3.2.Legittimazione, modalità, termini. 
Il reclamo elettorale può essere proposto soltanto 
da uno o più iscritti nell’albo nel cui Ordine sono 
avvenute le elezioni, anche con un unico atto. 
Tuttavia, si deve decidere se il reclamo è proposto 
dal Procuratore della Repubblica, anche se non 
previsto dal citato D.L.Lgt. n. 382/1944 . 
 
Il reclamo in materia elettorale si differenzia dalle 
altre impugnazioni perché afferisce alle elezioni dei 
componenti del Consiglio dell’Ordine, la cui 
primaria finalità è quella della tenuta dell’Albo e la 
gestione territoriale degli iscritti; ne deriva che il 
reclamo: 
1.deve essere presentato o depositato 
direttamente al C.N.A.P.P.C., ovvero al Consiglio 

2.2.5. Decisioni sui ricorsi degli iscritti alla Sezione 
b dell’Albo. 
I Consiglieri Nazionali iscritti alla Sezione b dell’Albo 
decidono nei medesimi modi previsti al precedente 
punto 2.2.3. 
 
 
 
2.3 Reclami elettorali 

 
2.3.1 Casi di ammissibilità. 
Il reclamo al Consiglio Nazionale degli Architetti P.P.C. 
è ammesso ai sensi dell’art. 6 del D.L.Lgt 23 novembre 
1944 n. 382, contro i risultati dell’elezione del 
Consiglio dell’ordine provinciale 
 
2.3.2.Legittimazione, modalità, termini. 
Il reclamo elettorale può essere proposto soltanto 
da uno o più iscritti nell’albo nel cui Ordine sono 
avvenute le elezioni, anche con un unico atto.  
 
 
 
 
Il reclamo in materia elettorale si differenzia dalle 
altre impugnazioni perché afferisce alle elezioni dei 
componenti del Consiglio dell’Ordine, la cui primaria 
finalità è quella della tenuta dell’Albo e la gestione 
territoriale degli iscritti; ne deriva che il reclamo: 

- deve essere presentato o depositato 
direttamente al C.N.A.P.P.C., ovvero al 
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dell’Ordine cui le elezioni contestate si riferiscono, 
pur in difetto di preventiva notifica anche ad uno 
solo degli eletti (Cass. SS.UU. 20137/2014, 
24814/2005, 2602/2003, 5153/2001) e nel primo 
caso la segreteria del C.N.A.P.P.C. trasmetterà al 
Consiglio dell’ordine la copia autenticata del 
reclamo con le eventuali copie degli atti allegati, 
per chiedere la documentazione relativa allo 
svolgimento delle operazioni elettorali (in primo 
luogo le copie dei verbali) e le contro deduzioni del 
Consiglio dell’ordine neoeletto. 
2. deve essere proposto nei confronti di tutti i 
consiglieri risultati eletti, ed il C.N.A.P.P.C. è tenuto 
ad integrare il contraddittorio in difetto preventiva 
notifica anche ad uno solo degli eletti, (Cass. 
SS.UU. 20137/2014, 24814/2005, 2602/2003, 
5153/2001); 
3. può essere redatto anche in carta semplice 
e senza ricevuta di pagamento della tassa di 
ricorso, in assenza di espresse previsioni di legge 
sul pagamento di tasse o contributi; 
4. deve essere proposto nel termine 
perentorio di dieci giorni dalla  proclamazione  
degli eletti. 
 
Il reclamo può considerarsi tempestivamente 
proposto solo quando, nel termine suddetto, sia 
stato notificato ed effettivamente depositato o 
presentato, non essendo sufficiente la tempestività 
della sola spedizione postale. 
 
 

Consiglio dell’Ordine cui le elezioni contestate 
si riferiscono, 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

- deve essere proposto nei confronti di tutti i 
consiglieri risultati eletti, ed il C.N.A.P.P.C. è 
tenuto ad integrare il contraddittorio in 
difetto preventiva notifica anche ad uno solo 
degli eletti,  

- può essere redatto anche in carta semplice 
e senza ricevuta di pagamento del 
contributo unificato, in assenza di espresse 
previsioni di legge sul pagamento di tasse o 
contributi; 

- deve essere proposto nel termine perentorio 
di dieci giorni dalla  proclamazione  degli 
eletti. 
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2.3.3 Decisioni sui reclami elettorali. 
Il C.N.A.P.P.C., a seguito di trattazione del reclamo, 
decide in uno dei seguenti modi: 1.Rigetto del 
reclamo; 
2.Accoglimento del reclamo. 
Il C.N.A.P.P.C. se il reclamo verte su tutte le 
operazioni elettorali procede all’annullamento di 
esse, dando incarico al Presidente del Consiglio 
provinciale uscente di procedere nuovamente alle 
operazioni elettorali. 
  
 
 
 
 
CAPITOLO TERZO 
Trattazione del giudizio di impugnazione 
 
 
3.1. Adempimenti della Segreteria dei Consigli 
Nazionali Professionali prima della Trattazione dei 
Ricorsi e dei Reclami. 
Appena pervenuti i ricorsi e i reclami, la segreteria 
dei Consigli Nazionali Professionali – avente sede 
presso il Ministero della Giustizia – accerta che gli 
atti pervenuti corrispondano a quelli menzionati e 
che vi sia prova (copia della lettera raccomandata 
autenticata dal Presidente e dal Segretario 
dell’Ordine con allegata ricevuta postale in 
originale) dell’invio della lettera raccomandata di 
trasmissione di copia del ricorso al Procuratore 
della Repubblica (ciò vale per i ricorsi). 

2.3.3 Decisioni sui reclami elettorali. 
Il C.N.A.P.P.C., a seguito di trattazione del reclamo, 
decide in uno dei seguenti modi: 1.Rigetto del 
reclamo; 

2.Accoglimento del reclamo. 
Il C.N.A.P.P.C. se il reclamo verte su tutte le 
operazioni elettorali procede all’annullamento di 
esse, dando incarico al Presidente del Consiglio 
provinciale uscente di procedere nuovamente alle 
operazioni elettorali. 
 
 
 
 
CAPITOLO TERZO 
Trattazione del giudizio di impugnazione 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Testo omesso per semplificazione 
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In mancanza di quanto sopra, provvede a farne 
richiesta al Consiglio di disciplina dell’Ordine per il 
dovuto adempimento (ciò vale per i ricorsi). 
Completato il fascicolo, la segreteria di cui sopra 
procede alla fascicolazione degli atti con l’indice 
dei documenti e con la numerazione delle pagine 
per ogni atto. Indi provvede alla consegna del 
fascicolo del ricorso al Presidente del C.N.A.P.P.C. 
per la nomina del relatore. 
 
 
3.2. Fase preliminare. 
3.2.1. Indagini del Presidente. 
Nel giudizio di impugnazione è stata prevista la 
facoltà eventuale del Presidente del C.N.A.P.P.C.  di 
esperire delle indagini, prima della nomina del 
relatore (ai sensi dell’art.  7 D.M. 1948), che in ogni 
caso non limitano i poteri istruttori attribuiti al 
Consiglio Nazionale dall’art. 8 D.M. 1948. 
Tale potestà di iniziativa, non essendo finalizzata 
alla funzione inquisitoria propria del procedimento 
disciplinare, appare rivolta piuttosto 
all’acquisizione preventiva di elementi utili per la 
decisione del C.N.A.P.P.C., e quindi rivolta ad 
istruire compiutamente la causa per evitare il più 
possibile una successiva attività istruttoria del 
Consiglio Nazionale con il rinvio dell’udienza di 
discussione. 
Tale funzione del Presidente è infatti correlata al 
suo potere di nomina del Relatore e di fissazione 
dell’udienza di discussione del ricorso. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
3.1. Fase preliminare. 
3.1.1 Indagini del Presidente. 
Nel giudizio di impugnazione è stata prevista la facoltà 
eventuale del Presidente del C.N.A.P.P.C.  di esperire 
delle indagini, prima della nomina del relatore (ai 
sensi dell’art.  7 D.M. 1948), che in ogni caso non 
limitano i poteri istruttori attribuiti al Consiglio 
Nazionale dall’art. 8 D.M.1948. 
Tale potestà di iniziativa, non essendo finalizzata 
alla funzione inquisitoria propria del procedimento 
disciplinare, appare rivolta piuttosto 
all’acquisizione preventiva di elementi utili per la 
decisione del C.N.A.P.P.C., e quindi rivolta ad 
istruire compiutamente la causa per evitare il più 
possibile una successiva attività istruttoria del 
Consiglio Nazionale con il rinvio dell’udienza di 
discussione. 
Tale funzione del Presidente è infatti correlata al suo 
potere di nomina del Relatore e di fissazione 
dell’udienza di discussione del ricorso. 
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3.2.2 Visione degli atti. 
Ai sensi dell’art. 6 del D.M. 10.11.1948, presso il 
C.N.A.P.P.C. gli interessati possono presentare 
documenti e memorie fino a dieci giorni prima 
dell’udienza di trattazione. Tale facoltà è estesa 
anche al solo legale di fiducia, munito di apposito 
mandato del ricorrente. 
Con delibera del C.N.A.P.P.C. del luglio 1992, prot. 
n. 26570, approvata dal Ministero della Giustizia 
con lettera del 16.11.1992, le parti possono 
prendere visione degli atti e dei documenti 
costituenti il fascicolo processuale anche dopo la 
nomina del relatore e fino a 20 giorni prima 
dell’udienza di trattazione, quando vengono 
acquisiti nuovi documenti a seguito di 
provvedimenti istruttori del Consiglio Nazionale, 
ovvero quando l’udienza venga rinviata a nuova 
data. 
Ai sensi, inoltre, dell’art. 13 del D.M. 10.11.1948, le 
parti hanno diritto di chiedere copia degli atti, 
salva la facoltà del Presidente del C.N.A.P.P.C. di 
rigettare la relativa istanza, purché con 
provvedimento motivato. 
  
 
3.2.3 Nomina del relatore e suoi compiti. 
Il relatore può essere anche lo stesso Presidente 
del C.N.A.P.P.C. al quale va consegnato o spedito il 
fascicolo del ricorso. 
La nomina avviene con atto ufficiale da allegarsi al 
fascicolo. Ottenuto il possesso del fascicolo del 

 
3.1.2 Visione degli atti. 
Ai sensi dell’art. 6 del D.M. 10.11.1948, presso il 
C.N.A.P.P.C. gli interessati possono presentare 
documenti e memorie fino a cinque giorni prima 
dell’udienza di trattazione. Tale facoltà è estesa anche 
al solo legale di fiducia, munito di apposito mandato 
del ricorrente. 
Con delibera del C.N.A.P.P.C. del luglio 1992, prot. n. 
26570, approvata dal Ministero della Giustizia con 
lettera del 16.11.1992, le parti possono prendere 
visione degli atti e dei documenti costituenti il 
fascicolo processuale anche dopo la nomina del 
relatore e fino a 20 giorni prima dell’udienza di 
trattazione, quando vengono acquisiti nuovi 
documenti a seguito di provvedimenti istruttori del 
Consiglio Nazionale, ovvero quando l’udienza venga 
rinviata a nuova data. 
Ai sensi, inoltre, dell’art. 13 del D.M. 10.11.1948, le 
parti hanno diritto di chiedere copia degli atti, salva la 
facoltà del Presidente del C.N.A.P.P.C. di rigettare la 
relativa istanza, purché con provvedimento motivato. 
 
 
 
 
3.1.3 Nomina del relatore e suo i compiti. 
Il relatore può essere anche lo stesso Presidente 
del C.N.A.P.P.C. al quale va consegnato o spedito il 
fascicolo del ricorso. 
La nomina avviene con atto ufficiale da allegarsi al 

 
 
 
Termine ridotto a garanzia del diritto alla difesa 
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ricorso, il relatore procede all’esame degli atti e, 
ove essi vengano ritenuti sufficienti per la 
trattazione del ricorso, procede alla relazione 
scritta, informando la Presidenza del C.N.A.P.P.C.  
di essere pronto per l’esame collegiale e per la 
decisione    del Consiglio Nazionale.  
È ammessa la relazione orale per motivi di urgenza. 
Nel caso in cui il relatore ritenga che sia necessario 
acquisire agli atti ulteriori documenti o che 
necessiti di esperire indagini sui luoghi dove 
risultano commesse le infra- zioni disciplinari o 
dove si sono svolte le elezioni, per la sua funzione 
simile a quella di giudice istruttore nel processo 
giudiziario, egli può: 
• invitare la Presidenza del C.N.A.P.P.C. a 
richiedere, in forma scritta, i documenti 
richiesti; 
• recarsi di persona nei luoghi predetti, 
accompagnato dal funzionario di cancelleria 
addetto al Consiglio Nazionale, previa 
autorizzazione della Presidenza. 
Simili incombenze istruttorie possono anche essere 
disposte collegialmente dal Consiglio Nazionale con 
sentenza interlocutoria all’udienza fissata per la 
trattazione del ricorso o reclamo, qualora le 
esigenze di acquisizione di atti e documenti 
sopraggiungano in tale momento. 
 
 
 
 
 

fascicolo. Ottenuto il possesso del fascicolo del 
ricorso, il relatore procede all’esame degli atti e, ove 
essi vengano ritenuti sufficienti per la trattazione del 
ricorso, informa la Presidenza del C.N.A.P.P.C.  di 
essere pronto per l’esame collegiale e per la decisione    
del Consiglio Nazionale. 
 
Nel caso in cui il relatore ritenga che sia necessario 
acquisire agli atti ulteriori documenti o che 
necessiti di esperire indagini sui luoghi dove 
risultano commesse le infrazioni disciplinari o dove 
si sono svolte le elezioni, per la sua funzione simile 
a  quella di giudice istruttore nel processo 
giudiziario, egli può: 

- invitare la  Presidenza del C.N.A.P.P.C. a 
richiedere, in forma scritta, i documenti 
richiesti; 

- recarsi di persona nei luoghi predetti, 
accompagnato dal funzionario di cancelleria 
addetto al Consiglio Nazionale, previa 
autorizzazione della Presidenza. 

Simili incombenze istruttorie possono anche essere 
disposte collegialmente dal Consiglio Nazionale con 
sentenza interlocutoria all’udienza fissata per la 
trattazione del ricorso o reclamo, qualora le esigenze 
di acquisizione di atti e documenti sopraggiungano in 
tale momento. 
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3.2.4 Audizione degli interessati e diritto di 
difesa. 
L’art.  7 del D.M. 10.11.1948 stabilisce che il 
Presidente del C.N.A.P.P.C.  può sentire il 
professionista, o informare il professionista che ne 
abbia fatto richiesta, della facoltà di comparire per 
essere sentito personalmente. 
Il Consiglio di disciplina dell’Ordine provinciale ha 
facoltà di comparire personalmente dinanzi al 
C.N.A.P.P.C.  e di essere sentito su richiesta, nella 
persona del rappresentante legale. Entrambi 
hanno la facoltà di farsi assistere da un difensore di 
fiducia, previa nomina rituale. 
Le comunicazioni all’organo provinciale vanno 
effettuate presso la sede del medesimo, quelle 
dell’incolpato, in difetto dell’indicazione del 
recapito, vanno effettuate presso la segreteria del 
Consiglio Nazionale, che curerà la tenuta e il 
deposito di tali avvisi. 
In coerenza con la giurisprudenza della Corte di 
Cassazione, a salvaguardia del diritto di difesa 
dell’incolpato, anche in mancanza di richiesta, il 
Presidente del C.N.A.P.P.C. deve invitare il 
ricorrente e, per il contraddittorio, il 
rappresentante del Collegio di disciplina 
dell’Ordine che ha emesso il provvedimento 
disciplinare e, inoltre, comunicare al Procuratore 
della Repubblica della sede dell’Ordine la data di 
trattazione del ricorso, nel caso che detta autorità 
volesse esprimere l’avviso del suo alto ufficio sulla 
trattazione del ricorso, per iscritto o anche 

 
3.1.4 Audizione degli interessati e diritto di difesa. 
 
L’art.  7 del D.M. 10.11.1948 stabilisce che il 
Presidente del C.N.A.P.P.C.  può sentire il ricorrente 
o reclamante, o informare della facoltà di 
comparire per essere sentito personalmente. 
 
Un rappresentante del Consiglio / Collegio di 
disciplina dell’Ordine provinciale ha facoltà di 
comparire personalmente dinanzi al C.N.A.P.P.C.  e di 
essere sentito su richiesta, nella persona del 
rappresentante legale.  
Entrambi hanno la facoltà di farsi assistere e/o 
rappresentare da un difensore di fiducia, previa 
nomina rituale. 
Le comunicazioni all’organo provinciale vanno 
effettuate presso la sede del medesimo, quelle 
dell’incolpato al recapito riportato nel ricorso / 
reclamo, in difetto dell’indicazione del recapito, 
vanno effettuate presso la segreteria del Consiglio 
Nazionale, che curerà la tenuta e il deposito di tali 
avvisi. 

In coerenza con la giurisprudenza della Corte di 
Cassazione, a salvaguardia del diritto di difesa 
dell’incolpato, anche in mancanza di richiesta, il 
Presidente del C.N.A.P.P.C. deve invitare il ricorrente 
e, per il contraddittorio, il rappresentante del 
Collegio di disciplina dell’Ordine che ha emesso il 
provvedimento disciplinare e, inoltre, comunicare al 
Procuratore della Repubblica della sede dell’Ordine 

 
 
 
 
 
 
 
E’ ampliata la possibilità di audizione da parte dei 
rappresentanti del Collegio o del Consiglio di 
Disciplina. 
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personalmente dinanzi al Consiglio Nazionale. 
 
Per i reclami, invece, l’audizione avviene solo se vi 
è esplicita richiesta del reclamante. In tal caso si 
procederà ad invitare anche il rappresentante del 
Consiglio dell’Ordine, entrambi, se lo ritengono, 
con l’assistenza di legale di propria fiducia. 
 
 
3.2.5. Trattazione del ricorso e del reclamo. 
Fissata la seduta per la trattazione del ricorso e/o 
del reclamo, il Presidente del C.N.AP.P.C. (o colui 
che lo sostituisce in caso di assenza) introduce la 
trattazione del caso. 
Indi, invita il relatore a riferire sul ricorso o sul 
reclamo. 
La relazione deve riguardare esclusivamente i fatti 
in ordine cronologico di date e tutte le circostanze 
relative, omettendo, in quel momento, di 
esprimere il parere sull’accogli- mento o sul rigetto 
del ricorso. 
  
Al termine della relazione o dopo i chiarimenti 
forniti dal relatore ad eventuali domande dei 
Componenti il C.N.AP.P.C, il Presidente chiama, 
nell’ordine, per l’audizione, il Presidente (o suo 
delegato) del Collegio di disciplina dell’Ordine che 
ha emesso il provvedimento impugnato ed il 
ricorrente. 
Nel caso di ricorsi, fino al momento in cui il 
Consiglio del C.N.AP.P.C. si ritira per decidere, 
possono essere presenti, per meglio garantire il 

la data di trattazione del ricorso, nel caso che detta 
autorità volesse esprimere l’avviso del suo alto 
ufficio sulla trattazione del ricorso, per iscritto anche 
personalmente dinanzi al Consiglio Nazionale. 

 
 
 
 
 

3.1.5 Trattazione del reclamo. 
Fissata la seduta per la trattazione del ricorso e/o del 
reclamo, il Presidente invita a esporre eventuali difese 
orali il reclamante e il presidente del seggio centrale 
(o suo delegato) dell’Ordine le cui elezioni sono 
contestate ovvero eventuali Consiglieri eletti. 
 
 
3.1.6 Trattazione del ricorso. 
Fissata la seduta per la trattazione del ricorso, il 
Presidente invita a esporre eventuali difese orali il 
ricorrente e il presidente del Consiglio / Collegio di 
Disciplina (o suo delegato) dell’Ordine che ha emesso 
il provvedimento disciplinare impugnato. 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Per maggiore chiarezza sono stati previsti due 
paragrafi uno per il ricorso uno per il reclamo 
elettorale. 
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pieno e libero esplicarsi del diritto alla difesa 
sancito dall’art. 24 della Costituzione, il ricorrente 
e le altre parti interessate, con facoltà di farsi 
assistere da legali o esperti di rispettiva fiducia. 
L’udienza, peraltro, non è pubblica. 
Per i reclami la procedura è la medesima, soltanto 
che nell’audizione, in questo caso da ammettersi 
solo se richiesta dal reclamante, si darà la 
precedenza a quest’ultimo e, subito dopo, al 
Presidente (o suo delegato) dell’Ordine, poiché in 
tale circostanza la difesa spetta a detto Consiglio 
dell’Ordine. 
Nel momento in cui si tratta un ricorso o reclamo, 
ogni componente del C.N.AP.P.C.:  

  - non può entrare nella sala delle riunioni se la 
trattazione è già avviata; 

 - non può uscire dalla predetta sala fino a quando 
non si sia pervenuti alla decisione sul 
ricorso/reclamo. 
Dopo le audizioni, nell’ambito del C.N.A.P.P.C. si 
procede alla valutazione della relazione e degli 
interventi delle parti interessate, dopo di che si 
chiude la fase dibattimentale. Il C.N.A.P.P.C., se 
ritiene necessario acquisire agli atti ulteriori 
documenti e/o sentire delle testimonianze oppure 
ritenere indispensabile un approfondimento dei 
fatti da parte del relatore, rinvia la trattazione del 
ricorso ad altra seduta.  
In tale caso si procederà ad una nuova trattazione 
con la concessione alle parti (ricorrente e 
rappresentante dell’ordine/collegio di disciplina) 
della possibilità di ulteriore audizione. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Nel momento in cui si tratta un ricorso o reclamo, 
ogni componente del C.N.AP.P.C.:  

- non può entrare nella sala delle riunioni se la 
trattazione è già avviata; 

- non può uscire dalla predetta sala fino a 
quando non si sia pervenuti alla decisione sul 
ricorso/reclamo. 

Dopo le audizioni, nell’ambito del C.N.A.P.P.C. sentito 
il relatore e valutati gli interventi delle parti 
interessate, si chiude la fase dibattimentale. Il 
C.N.A.P.P.C., se ritiene necessario acquisire agli atti 
ulteriori documenti e/o sentire delle testimonianze 
oppure ritenere indispensabile un approfondimento 
dei fatti da parte del relatore, rinvia la trattazione del 
ricorso ad altra seduta. 
  
In tale caso si procederà ad una nuova trattazione con 
la eventuale concessione alle parti (ricorrente e 
rappresentante dell’ordine/collegio di disciplina) della 
possibilità di ulteriore audizione. 
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Se invece ritiene sufficienti gli elementi già in 
possesso e quelli acquisiti dall’intervento delle 
parti, passa alla fase decisoria, e trattiene il ricorso 
o reclamo in decisione. 
Dello svolgimento del giudizio deve essere redatto 
apposito verbale da parte del Segretario, 
contenente: 
1. il giorno, il mese e l’anno in cui ha luogo 
l’udienza; 
2. il nome del Presidente, dei membri e del 
Segretario; 
3. l’indicazione del ricorso/reclamo 
esaminato; 
4. l’esposizione delle dichiarazioni rese dalle 
parti presenti; 
5. i provvedimenti adottati; 
6. Le firme del Presidente e del Segretario. 
 
In caso di impedimento o di assenza del Segretario 
alla seduta del Consiglio Nazionale, il Presidente ne 
affida temporaneamente le funzioni al membro 
presente meno anziano di età. 
 In realtà l’art. 11 del D.M. 10.11.1948 non prevede 
espressamente che il verbale contenga anche le 
deduzioni esposte dalle parti sentite in udienza. 
La corretta applicazione del principio costituzionale 
del diritto di difesa, invece, comporta 
l’integrazione della previsione regolamentare in 
quanto ciascuna parte può svolgere la propria 
difesa anche e soltanto in udienza, senza cioè 
essere vincolata al deposito di memorie scritte. 
Per la compiuta disciplina sulla redazione del 

Se invece ritiene sufficienti gli elementi già in 
possesso e quelli acquisiti dall’intervento delle 
parti, passa alla fase decisoria, e trattiene il ricorso 
o reclamo in decisione. 
Dello svolgimento del giudizio deve essere redatto 
apposito verbale da parte del Segretario, contenente: 

- il giorno, il mese e l’anno in cui ha luogo 
l’udienza; 

- il nome del Presidente, dei membri e del 
Segretario; 

- l’indicazione del reclamo esaminato; 
- l’esposizione delle dichiarazioni rese dalle 

parti presenti; 
- i provvedimenti adottati; 
- le firme del Presidente e del Segretario. 

 
 
 
In caso di impedimento o di assenza del Segretario 
alla seduta del Consiglio Nazionale, il Presidente ne 
affida temporaneamente le funzioni al membro 
presente meno anziano di età.  
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processo verbale, l’art. 11 del citato 
D.M. va integrato dagli artt. 126 e 130 c.p.c., 
nonché dall’art. 46 delle disposizioni di attuazione 
dello stesso codice. 
 
3.2.6. Fase decisoria. 
Terminata la fase della discussione si passa a quella 
decisoria e da questo momento si configura una 
vera e propria “Camera di Consiglio” simile a quella 
della Aule giudiziarie e, pertanto, ogni componente 
del C.N.A.P.P.C.: 
a) non può uscire dalla sala delle riunioni fino 
alla decisione; 
  
b) non può far inserire a verbale alcuna 
dichiarazione; 
c) non può astenersi, ma solo votare contro o 
a favore del ricorso o reclamo. 
Ai sensi della legge 117/1988, art. 16, così come 
modificato da sentenza della Corte Costituzionale, 
il Consigliere dissenziente può, a richiesta, mettere 
a verbale il proprio motivato dissenso. 
Il verbale, distinto da quello del procedimento, 
deve essere sigillato e conservato presso la 
cancelleria dell’ufficio del Ministero della Giustizia. 
Pertanto il C.N.A.P.P.C. decide nei modi in 
precedenza elencati, senza la menzione se la 
decisione è stata presa all’unanimità o a 
maggioranza. 
Anche nella fase decisoria, in via eccezionale, può 
manifestarsi la necessità di un rinvio ad altra 
seduta. In tale caso, per la nuova seduta, si 

 
 
 
 

 
 
3.1.7 Fase decisoria. 
Terminata la fase della discussione si passa a quella 
decisoria e da questo momento si configura una 
vera e propria “Camera di Consiglio” simile a quella 
della Aule giudiziarie e,  pertanto, ogni 
componente del C.N.A.P.P.C.: 

- non può uscire dalla sala delle riunioni fino 
alla decisione; 

- non può far inserire a verbale alcuna 
dichiarazione; 

- non può astenersi, ma solo votare contro o a 
favore del ricorso o reclamo. 
 

Ai sensi della legge 117/1988, art. 16, così come 
modificato da sentenza della Corte Costituzionale, 
il Consigliere dissenziente può, a richiesta, mettere 
a verbale il proprio motivato dissenso. 
Il verbale, distinto da quello del procedimento, deve 
essere sigillato e conservato presso la cancelleria 
dell’ufficio del Ministero della Giustizia. 
Pertanto il C.N.A.P.P.C. decide nei modi in 
precedenza elencati, senza la menzione se la 
decisione è stata presa all’unanimità o a 
maggioranza. 
Anche nella fase decisoria, in via eccezionale, può 
manifestarsi la necessità di un rinvio ad altra seduta. 
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prospettano due ipotesi: 
 
1.o proseguire la fase decisoria (ossia la “Camera di 
Consiglio”) con gli stessi componenti presenti nella 
seduta in cui è stato deciso il rinvio; 
2.o, nel caso in cui riesca difficile o impossibile 
avere la presenza dei componenti di cui al 
precedente punto 1), si dovrà ripetere la 
trattazione del ricorso “ex novo”, con la 
convocazione delle parti, nelle due fasi: 
dibattimentale e decisoria. Occorre precisare che 
le decisioni del Consiglio Nazionale sono adottate a 
maggioranza e, in caso di parità, prevale il voto del 
Presidente, il quale, quindi, vota per ultimo (art. 8 
D.M. 10 novembre 1948). 
 
 
A conclusione della Camera di Consiglio Nazionale, 
sia sui ricorsi che sui reclami, il relatore consegna 
alla Segreteria del Consiglio Nazionale la minuta 
della decisione. La minuta della decisione resterà in 
possesso della Segreteria per un termine di dieci 
giorni, entro il quale i componenti del Consiglio 
Nazionale che hanno partecipato alla seduta di 
Magistratura possono far pervenire alla Segreteria 
medesima le proprie eventuali osservazioni, in 
assenza delle quali la minuta si intenderà 
approvata. 
La decisione è pronunciata in nome del Popolo 
Italiano. Essa deve contenere: 
• il nome del ricorrente; 
• L’oggetto dell’impugnazione 

In tale caso, per la nuova seduta, si prospettano due 
ipotesi: 

1. proseguire la fase decisoria (ossia la 
“Camera di Consiglio”) con gli stessi 
componenti presenti nella seduta in cui è 
stato deciso il rinvio; 

2. nel caso in cui riesca difficile o impossibile 
avere la presenza dei componenti di cui al 
precedente punto 1), si dovrà ripetere la 
trattazione del ricorso “ex novo”, con la 
convocazione delle parti, nelle due fasi: 
dibattimentale e decisoria. Occorre precisare 
che le decisioni del Consiglio Nazionale sono 
adottate a maggioranza e, in caso di parità, 
prevale il voto del Presidente, il quale, quindi, 
vota per ultimo (art. 8 D.M. 10 
novembre1948). 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La decisione è pronunciata in nome del Popolo 
Italiano.  
Essa deve contenere: 

- il nome del ricorrente, 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Stralciato in quanto il contenuto è improprio per 
delle Linee Guida. Attiene a prassi interne. 
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• i motivi sui quali si fonda 
• il dispositivo 
• l’indicazione del giorno, mese ed anno in 
cui è pronunciata, 
• la sottoscrizione del Presidente e del 
Segretario. (vd. art. 9, D.M. 16 novembre 1948). 
 
 
 
3.2.7. Comunicazione dell’esito del ricorso. 
La segreteria del C.N.A.P.P.C., appena in possesso 
della minuta della decisione adottata dal Consiglio 
Nazionale, provvederà a stilare l’originale per la 
firma del Presidente e del Segretario del 
C.N.A.P.P.C. La Segreteria del Ministero provvederà 
a munire la decisione dei numeri necessari per 
inserirla nella raccolta, e a predisporre le copie 
conformi all’originale, per le comunicazioni ed 
invio delle stesse: 
a) al ricorrente 
b) all’Ordine o al Consiglio di disciplina 
dell’Ordine interessato; 
c) al Procuratore della Repubblica dove ha 
sede l’Ordine; 
d) al Ministero della Giustizia – Direzione 
Generale degli Affari Civili e delle Libere 
professioni. 
La pubblicazione del sentenza ha luogo mediante 
deposito dell’originale nella segrete- ria (vds. art. 
10, D.M. 16 novembre 1948). 
I fascicoli dei ricorsi e dei reclami e le decisioni in 
originale, sono poi conservati nell’archivio del 

- l’oggetto dell’impugnazione, 
- i motivi sui quali si fonda, 
- il dispositivo, 
- l’indicazione del giorno, mese ed anno in cui è 

pronunciata, 
- la sottoscrizione del Presidente e del 

Segretario. (vd. art. 9, D.M. 16 
novembre1948). 

 
3.1.7 Comunicazione dell’esito del ricorso. 
La segreteria del C.N.A.P.P.C., appena in possesso 
della decisione adottata dal Consiglio Nazionale, 
provvederà ad inviarla all’ufficio competente del 
Ministero della Giustizia che a sua volta provvederà 
a munire la decisione dei numeri necessari per 
inserirla nella raccolta, e a predisporre le copie 
conformi all’originale, che provvederà a inviarle: 
 
 

- al ricorrente / reclamante 
- all’Ordine o al Consiglio di disciplina 

dell’Ordine interessato; 
- al Procuratore della Repubblica dove ha 

sede l’Ordine; 
 
 
 
La pubblicazione della sentenza ha luogo mediante 
deposito dell’originale nella segreteria (vds. art. 10, 
D.M. 16 novembre1948). 
I fascicoli dei ricorsi e dei reclami e le decisioni in 
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Consiglio Nazionale nella sede del Ministero della 
Giustizia. 
  
3.2.8. Spese processuali. 
Il giudizio di impugnazione del provvedimento 
dell’Ordine provinciale ha natura giurisdizionale ed 
il procedimento definito con sentenza. 
La disciplina indicata dal D.M.  10.11.1948 non 
prevede alcuna disposizione riguardo al 
pagamento delle spese processuali. Una simile 
carenza tuttavia non determina l’impossibilità 
giuridica di una statuizione del giudice 
(C.N.A.P.P.C.)  circa la domanda di condanna alla 
rifusione delle spese sopportate per il ricorrente o 
per resistere in giudizio. 
Nel silenzio della norma, devono ritenersi 
applicabili per via analogica le disposizioni del 
vigente codice di procedura civile le quali 
rappresentano sull’argomento un principio di 
ordine generale suscettibile di immediata 
operatività. 
I riferimenti normativi sono gli artt. 91 e ss. c.p.c.. 
Il C.N.A.P.P.C., con la decisione che chiude il 
processo innanzi a sé, qualora vi sia  espressa 
domanda, condanna la parte soccombente al 
rimborso delle spese a favore dell’altra, 
liquidandone l’ammontare. Nel caso la parte abbia 
nominato un proprio difensore, il C.N.A.P.P.C.  
procede contestualmente anche alla liquidazione 
degli onorari di difesa (art. 91, co. 1° c.p.c.). 
È opportuno sottolineare che, se vi è soccombenza 
reciproca o concorrono altri giusti motivi (che non 

originale, sono poi conservati nell’archivio del 
Consiglio Nazionale nella sede del Ministero della 
Giustizia. 
 
3.1.8 Spese processuali. 
Il giudizio di impugnazione ha natura giurisdizionale 
ed è definito con sentenza. 
 
La disciplina indicata dal D.M.  10.11.1948 non 
prevede alcuna disposizione riguardo al pagamento 
delle spese processuali. Una simile carenza tuttavia 
non determina l’impossibilità giuridica di una 
statuizione del giudice(C.N.A.P.P.C.)  circa la domanda 
di condanna alla rifusione delle spese sopportate per 
il ricorrente o per resistere in giudizio. 
Nel silenzio della norma, devono ritenersi applicabili 
per via analogica le disposizioni del vigente codice di 
procedura civile le quali rappresentano 
sull’argomento un principio di ordine generale 
suscettibile di immediata operatività. 
I riferimenti normativi sono gli artt. 91 e ss. c.p.c.. 
Il C.N.A.P.P.C., con la decisione che chiude il processo 
innanzi a sé, qualora vi sia  espressa domanda, 
condanna la parte soccombente al rimborso delle 
spese a favore dell’altra, liquidandone l’ammontare. 
Nel caso la parte abbia nominato un proprio 
difensore, il C.N.A.P.P.C.  procede contestualmente 
anche alla liquidazione degli onorari di difesa (art. 91, 
co. 1°c.p.c.). 
È opportuno sottolineare che, se vi è soccombenza 
reciproca o concorrono altri giusti motivi (che non 
devono essere esternati nella sentenza), il Consiglio 
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devono essere esternati nella sentenza), il 
Consiglio Nazionale può sempre compensare, per 
intero o parzialmente, le spese tra le parti (art. 92, 
co. 2° c.p.c.). 
 
CAPITOLO QUARTO 
Ricorsi avverso le decisioni del Consiglio 
Nazionale Architetti, Pianificatori, Paesaggisti e 
Conservatori 
 
4.1. Ricorso alla Corte di Cassazione. 
Avverso le decisioni del C.N.A.P.P.C è ammesso 
ricorso alle Sezioni Unite della Corte di Cassazione 
nei casi di incompetenza e di eccesso di potere 
(art. 17 R.D. n. 2537/25), nonché per violazione di 
legge (art. 111 Costituzione). 
Non è ammesso altro mezzo di impugnazione, né 
in via amministrativa, né in via giurisdizionale 

Nazionale può sempre compensare, per intero o 
parzialmente, le spese tra le parti (art. 92, co. 2° 
c.p.c.). 
 

 
CAPITOLO QUARTO 
Ricorsi avverso le decisioni del Consiglio Nazionale 
Architetti, Pianificatori, Paesaggisti e Conservatori 
 
4.1. Ricorso alla Corte di Cassazione. 
Avverso le decisioni del C.N.A.P.P.C è ammesso 
ricorso alle Sezioni Unite della Corte di Cassazione nei 
casi di incompetenza e di eccesso di potere (art. 17 
R.D. n. 2537/25), nonché per violazione di legge (art. 
111 Costituzione). 
Non è ammesso altro mezzo di impugnazione, né in 
via amministrativa, né in via giurisdizionale. 
 
 
4.2 Sentenze della Cassazione 
La Corte di Cassazione può:  
a) respingere il ricorso e confermare la decisione del 
CNAPPC  
b) accogliere il ricorso e annullare la decisione del 
CNAPPC  
c) accogliere il ricorso e rinviare la causa al CNAPPC 
affinchè decida conformandosi al principio di diritto 
affermato dalla Cassazione.  
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Sono riportate per chiarezza le diverse fattispecie 
ci sentenze della Cassazione. 
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In quest’ultimo caso è peraltro necessario che 
l'iscritto riassuma il giudizio avanti il CNAPPC entro tre 
mesi dalla sentenza della Cassazione, altrimenti il 
giudizio si estingue.  
In altre parole,  il CNAPPC non può riassumere 
autonomamente il giudizio, ma deve esserci un 
impulso della parte. 

 
Nel caso di sentenza di accoglimento con rinvio è 
importante evidenziare che spetta all’iscritto 
presentare l’istanza di riassunzione al CNAPPC. 
Non avviene d’ufficio. 
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